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cu EDITORI. 



l^a prima edizione di tfuest opera fu fatta /Et 
Milano nel i558 da Giowann Antonio degli Am» 
tonii, in 8.^ $ ed h la sola citata nel Voeahola*^ 
rio della Crusca • Ne esistono altre tfuattrm 
edÌMwni fattesi ne' dite secoli posteriori, con»- 
presa una mesehina contraffazione del testo , ia 
quali essendo già registrate dai hihliograji e4 
accennate nella seguente erudita dedicatoria. pre^ 
messa alla stampa di lÀvomo , non occorre di 
qui fame parola ; molto pia che delle medesir 
me , dalla prima in Juori , non si dee fame al* 
eun casOf per essere o ritocche a capriccio , • 
mutilate e scorrette * Dopo t anzidetta editiona 
di Livorno del 1798 » procurata dal eh, G. Pog» 
giali , apparve quella di Milano nel i8os , Im 
quale forma parte delia voluminosa colletipnm 
de' CIasmcì Italàani . Questa è una ristampa dellsf 
precedente , colVaggiutUa delle tre ^'oueile di 
Ser Giovanni , che dall'editore di Livorno furò» 
no piit tardi pubblicate nel volume degli Autori 
Fiorentini 9 e delle quali si dirà pia abbasso. B 
quantunque anche la presente edizione sia trattm 
da quella di Livorno, siccome superiore di gran 
lunga a tutu le precedenti; pure non abbiami 



TI 

ammesse quelle cure che a diligente editore si 

contengono , e la piti importante di queste fu 

un accurato confronto istituito sul testo del i558j 

divenuto oggidì così raro, che manca in molte 

pubbliche librerie , e solo a gran ventura trovar 

si potrebbe. Un esemplare assai nitido di questa 

pregevole edizione conservasi nella privata bi» 

Jblioteca dell'egregio sig. conte Gaetano Melzi , 

"^dal quale ci fu cortesemente affidato-^ e con tal 

favore egli ha aggiunto nuovo peso alle (rifinite 

obbligazioni che gli professiamo pei migliori co* 

-dici de' Novellièri affidatici' in altre occasioni • 

Colla scorta del testo medesimo ha potato il bc" 

nemerito Poggiali formare un edizione espurgata 

•di molti errori e ridotta a buona lezione , appro* 

Sfittando altresì dell'emendazioni fatte dal ca- 

Tionico Biscioni \ il quale ad alcuni esemplari 

dell* edizione contraffatta jece apporre sei intere 

"pagine di correzioni, dove notò anche gli etrori 

più rilevanti Scorsi n^lla genuina stampa del i558. 

'JVbn ostante che la spuria edizione colle corre' 

stioni del Biscioni sia divenuta assai rara , pure 

€i h riuscito di acquistarne un esemplare, il" quale 

giovò eziandio al nostro intento, avendo sotVoc' 

'ehio quel lunga Errala mentre si teneva a riseon» 

tro il testo . ' 

Ed affinchè alla presente ristampa non man- 

'easse quelVerùdito corredo che ha l'edizione li" 

vomese ', oltre la giunta degli- Argomenti di cui 

questa e arricchita, si sono riprodotte le Spiega* 

,^ni e Correzioni del celebre Anton Maria Sai" 



VII 

pini, da lui scritte in un esemplare del Peeoro* 
ne 9 posseduto' già dallo JZeno, le quali correg" 
gono qualche wolta . lOr lifggua- , • non ' che ■ il testo 
rispetto all'istoria ■ e ad alcuni no^fù proprj . A 
\ipielle ne t'onno .uifite altre i» maggior, numero 
:/dell*editorf di Lit^qmo (p questfi servono a. spiegare 
alcune voci , antiche e dùpiU^ significati), insieme 
4tlle . poche nostre avvertenze js ' correzioni» JCe pri* 
.-me indicano i luoghi della stampa doi^e si\èri- 
pris^inatOf -anche nelle pia minute cesella Jeziono 
tdel testo ì le seconde- poi ^ in munero assai minore, 
jconsistono .fieli* aver emendato^^ualche . manifesto 
errore ,sì .^dell'antica^ che della nuova edizione > 
s^za parò usfire, dUuopportu^o arbitrio • E di 
tltutpciò se ne e formato un copioso jndice , che 
per comodo del . leggitore .trovasi ripartitamente 
oollocato alla Jine, di' ciascun volume. , 
» Le tre Novelle ; tratte da un Jesto^' a penna 
^l'Pecgrqi^, che furono ^staccate dal volume 
degli Auìiori Fiorentìm, puiòlicato nello scorso gew 
najo i si troveranno nella presente ediùone col* 
locate, alla fine del volume secondo. Nella stam' 
pa di Milano del i8oa furono le medesime ^ ag- 
'giunte aHa, Novella li delle Giornate^ xis,,junii 
ytd uliimai ma ifbi. abbiamo creduto opporti^no di 
'non. ingombrare con quelle il testo a stampai e 

/orse era menu :dell]autore che le stesse Novelle 

^àn dovessero fyr parte delVopera. . Il codice d^ 

mti esse furoa tratte pare scritto verso il f ne del 

t secolo XIV. Questo apparteni^ un .tepipo all'jic' 

. endemica Jnforigno > Bastian de* Hossi , e face- 
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pa parie tei eottici di hngaa deWeruéiio Cioè 
èeppe Gfadenigo di Veneùa , indi pm$tò nMM 
douiziosa librerìa deliUlL sig, eonte Gio* Giaeo4 
mo Thivulzio* Le prime due NoveUe aono due 
fatti che ieggomi nelia Storia di Géouanni P^ 
Ioni f triume gualche uaria lettone » l'uno ai 
eap» Gcczzx dei decimo libro $ e V altro ai eapk 
tir e LTin del libro settimo* La terza Nouellm 
poi h piìt importante delle prime due , d pet 
la notntà deil' argomento , che per la grazia 
dello stile e la i/enustà del fraseggiare imeiema 
accoppiate* Queste Novelle Jurono inoltre Ulne* 
$trate di alcune brevi ed erudite Note dal eh» 
sig- abate Colombo , in occasione ch'egli ne pnf^ 
curò copia all'editore di Livorno per essere pvd^ 
hlieate* Ora ci resta a dire che dMa cor dia* 
lità del prelodato Cavaliere si ottenne il favor$ 
di poter collazionare le medesime Novelle sul* 
t anzidetto eodice , che i di una maravigUom 
conservazione» 

Pochissimi sono stati i cangiamenti da nei 
/atti neltortogr^a f avendo per lo pih cornee^ 
vaia quella del testo, e non si h fatto meo dellm 
moderna se non per togliere in alcuni luo^^ 
equivoci , e servire per tal modo alla pronuntim 
ed alla chiarezza* L'interpunzione poi, trmwae^ 
dosi utilmente riformata neltedimorte livomeee i 
ài pochi ritocchi ebbe bisogno per ridurla a ^fUtfl* 
la precisione che e tanto necessaria per èem g/m 
atare il senso déUc ecritture* 



A SUA ECCELLENZA 
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GIOVANNI DE LAZARA 
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G. P. (•) 

Sahtc. 

« 

presente jUtanpa del Pecorone del nostro aer 6«é»' 
tjudbì florfeotino» tono permaso di non farri, qnaA» 
fb a me, un'offerta che possa in ^aklie modo sgr** 
Tarmi dalle moHe obtligaziooi clie ho con Toi^pM^ 
ì favoti die Ti siete comptacinto in ogni tenpo 41 
compartirmi , ma di darvi soltanto nn picciol sega» 
della «incera gratitudine e della costante «miciii% 
«ho Ti professo. Ed in Teroi se si considera cheT^ 



(*) Dedica di CaétMno Poggiali premtsè^ 
M'editiotte di layemo dei 1795* 
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•tro in gran parte è il merito di questa fatica» k# 
non vengo a fare che un atto di dovere col render* 
▼i quello che in qualche modo a voi s' appartiene • 
Imperocché troyandomi in necessità di avere la sin- 
cera rarissima, edizione di quest' opera fatta in Mi- 
lano nel 15589 né essendomi riuscito di trovarla al- 
trove » voi mi avvisaste esisterne un bell'esemplare 
nella singolare raccolta che de' nostri Novellatori e 
delle loro più preziose edizioni ha fatta il non men 
Bobile che eultissimo sig. conte Antonmaria Borro- 
meo; offerendovi inoltre con la più obbligante gen* 
tilezza di collazionarne sopra di esso uno dell'edizio- 
ne contraffatta verso la metà del corrente secolo con 
la data dell'anno i554> della quale 9 non senza ra- 
gione ^ credei di non dovermi fidare* Questo riscon- 
tro duiiqucy in cui aveste per compagno il sig. aba- 
te Colombo» studiosissimo dei nostri tersi scrittori» 
rittScV di modo esatto ed accurato , che non mi la- 
nciava luogo a desiderare in ciò alcun' altra cosa ; 
bude è ben ragionevole che io ve ne rinnnovi ora 
pubblicamente i miei più sinceri ringraziamenti* 

£ poiché credo di -^poter dire ' con fraachezsa 
èhe 'conosco ormai bene i' indole del vostro cuore ^ 
'Affatto alieno dall'ambizione ed amantissimo de' buo- 
dDÙ studj , come lo dimostrano le vaste cognizioni di 
'kui siete adorno» e le sceltissime raccolte di' rari li- 
isrì e di preziose stampe» cosi antiche come moder- 
ne» che possedete» però io penso di astenermi dal 
far parola circa ai pregi di vostra nobilissima' fami- 
«glia» già celebre abbastanza, e dì trattenermi invece 
# ragionare alcun poco con voi intorno a ciò che 



mi è sembrato opportaiip di fare perchè la presente, 
«dizione riuscisse -esatta quanto per me si poteira^ co^ 
ine pure ia riprodurre quelle poche notizie > che in 
HuezKo a tanto baio mi è riuscito di riunire insieme ^ 
rispetto alla 'persona del nostro ser Gxoyanni ed al« 
l'opera sua* E primieramente - mi credo in obbligo 
di do^er confessare che Ia . medesime mi sono in 
gran pane gentilmente slate .partecipate da due chia- 
rissimi letterati fiorentini ^ dell'amicizia de' quali al- 
tamente mi pr^io^ vale- a dire dal sig* senatore 
Gio. Batista Nelli > e dal sigi canonico Angel Ma- 
ria Bandiniy i quatli si sono in molte occasioni' im- 
piegali a vantaggio delle ristampe da me in pia 
tempi procurate* /' 

La nuova edizione dell'opera presente è dunque 
tratu.da quella del 1558» che ^ .oltre all'essere in- 
comparabilmente- migliore di tutte le ristampe che 
fin qui se ne hanno 9 dee per, mio avviso considerarsi 
la prima y benché alcuno abbia asserito esservend 
jDnatdel 1554) essendo per avventura ^tratto in. tal 
errore per aver sott' occhio la sovracceanata falsifi* 
'eazione- senza rilevarne, l'inganno* Ed essendomi av- 
venuto di acquistare un esemplare di essa^ dico di 
• quei, pochissimi ed assai rari a' quali il canonico An* 
tonmaria Biscioni « che in fatto di nostra lingua sen- 
tiva cotanto avanti^ fece appoiTe la dedicatoria di 
ItodovicOoDomenichi a Lucia Berta na» che in essa 
mancava, con sei intere pagine di correzioni degli 
'qrrori scorsi e nella detta ristampa e nell'edizione 
medesima del 1558^ da esso accuratamente emenda- 
ti ^ probabilmente col riscontro < di qualche antico 



testo a penna; Iio potuto con •) importante aiato 
ìni^ionr di gran lunga la nuova edizione» eziandio 
0U cpiella del i558> in yarj luoghi » e specialmente 
neHa No-vella seconda della Giornata ottava | laddo? 
ve parlandosi della sconfìtta data dai GhibeUiiii a^ 
Guelfi a IMonte Aperto > nel rammentare il Cardinal 
Bianco 9 di dne diversi soggetti se ne forgia erronea* 
mente un solo» lo che reca non poca confusione ^ 
specialmente riguardo all'istoria* 

Quanto all'ortografia» piccolissimi sono stati t 
camhiamenti che ho creduto di dover fare»,limitan« 
domi a quelli di pura necessità; e solo Finterpanzione 
è stata del tutto riformata» riducendola all'uso cor« 
-rente» mosso a ciò fare da quelle ragioni da me altre 
volte accennate» che mi sembra inutile di ripetere* 

Perchè poi la presente edizione^ oltre alpregiii 
della scrupolosa esattezza • correzipne ed agli altri ' 
-vantaggi sopraccennati » avesse ancora qualche novel* 
ia illustrazione che la distinguesse dalla prima , e 
che però la rendesse più grato agi' intelligenti » ho 
creduto ben fatto di arricchirla degli Argomenti a 
ciascheduna delle 5o Novelle» i quali potendo molto 
agevolare il mezzo di ritrovar in un tratto qualche* 
duna di esse a chi avesse bisogno di farne qualche 
inscontro» ho procurato che sieno e brevi e écritti 
quasi colle medesime parole usate dall'autore, toU 
tone però l'ultimo che per necessità è riuscito un 
poco lunghetto» dovendo contenere il sommario d*ois 
tratto di storia che si narra in detto NoveOa» I« 
quale è pure htnghissima. Questi argomenti ho eoi* 
locali in fine per modo dt Uvola^ seme osart di 



fmU a'Ior looglii in ^ncipSò A cttscana Hovella» 
per non ingombrare il tèsto» ma lasciarlo inUto» 
sscoado la ment« ddl' autore* E per sonpre più ar^ 
fkcliirv la nuova ediiione 9 ho voluto corredarla in 
une di alcune poche e hrevi Note scritte dal celebre 
abate Aotoumaria SaWini in nn esemplare del Pe» 
ctfrone d^a prima edizione 9 che |;ià appartenne a4 
Ì410SC0I0 ZeikOs ed ora esiste nella librerìa de'PP« 
Domenicani alle Zattere di Veneaia, le quali mi sor 
^ sute gentilmente favorite dal dottissimo P* Fr^ 
Domenico Maria Pellecrini» bibliotecario della me* 
dcsima , il quale sa lare ottimo uso del teswe librai 
rio che per disposisione testamentari* del «iedcsim« 
2éno pasoò nella detta libreria* 

Esse per lo più riguardano la lingua « e quAl- 
che volta correggono il testo risptstto all'istoria e a4 
Alcani nomi proprjl e benché io sia persuaso che 
le medesime veramente non siene della maggiore im« 
portanza^ pure mi è sembrato convenevole il non 
escluderle^ sV perchè qualunque cosa anche minima 
di simili grandi uomini dee tenersi cara 9 e pub ac* 
crescer lustro alle nuove edixioni^ come anche perchè 
sapendosi che esistono Ira i libri che furon gii dì 
quel valentuomo» non mi si attribuisea a neglige»» 
la Tavefle tralasciato* Debbo inoltre rilevare eome 
le dette Noto seno in assai maggior numero delie 
trsscelte» avendo eccettuato tutto quelle che consi^ 
«toiitt- in semplici errori di stampa» o in altre cor* 
rezioni anche riguardo al senso» che essendo già 
state latto dal Biscioni» e adotute néUa presento edi- 
zione» era MÌutik il r^etere* Di jdtreposmiè sem* 



brato di non doTéi* far uso, per ' èssere pùraiff ente 
arbitrarie del Sahini, che avrebbe voluto tiiUo- ri- 
durre a! più- puro dialetto fiorentino , lo che troppo 
81 opponeva alla legge costante rb'io mi scn fatta » 
in ripubblicando i 'nòstri ClaSsiri» di non alterare 
nella più piccola parte il teato de'fnedesimi,' stima nr 
do meglio 1' eiTar con loro» che avere - la : temei ita 
di farmi lor censore* E per darne un esempio 9. que* 
• -ste ultime correzioni del Salvini conisistono princi- 
palmente nel cambiare gl'imperfetti ed i futuri de' 
Terbi;' cotae pensare y pensarci in penserò, penserei» 
Parimente ove il testo dice camariere, uernarecciof 
egli corregge cameriere , i^ernerecczò; e cose simili •• 
Ma passando ormai a dire alcuna cosa intoma 
all'autóre del Pecorone > non Ila da maravigliarsi se 
quasi veruna notizie ce ne sia pervenuto , giacche 
egli visse in un secolo in cui- era pressoché ajSatto 
perduto il costume di tramandare alla memoria dei 
posteri le azioni di coloro che nelle lettere si distinr 
sero; tanto più che le quasi continue guerre che al- 
lora affliggevano l'Italia ^ e la Toscana specialmente^ 
e il poco gusto che regnava per *1' istoria letteraria 9 
erano probabilmente i niolivi pei quali questo star 
dio veniva trascurato* £* per2» vero ch'io non ho 
omessa diligenza aleu'na per vedere di rintracciare 
qualche notizia a tale oggetto ^ specialmente sopra^i 
MSS, delle nostre pubbliche e in molte delle privale 
librerie^ ma con poco frutto* Egli dunque fioriva 
in Firenze nel 13^8 > come rilevasi dal suo; Sonetto 
posto in fronte dell'opera; ed il titolo di Sei'e.fa oif- 
dere che ioflfe di profcMione iiouio^ poiché; come «v- 



v«rte 'D. Placi<l?fPaccine]]i nella sua òpera étèlìa JFV 
de e Nobiltà del Noiaro, esso' era solito darsr.a 
coloro che' si adoperavano in simile professione ^ Ifi 
quale per lo |Hà era in que* tempi esercitauda so{p 
getti d'illustre famiglia. Riuscì ugualmente bene nel- 
lo. scrlTere in Tersi ed in prosa; e se nella profi|i 
non può^nguagliarsi all' immortai Boccaccio riguardo 
all'degam^a 9* all' intenzione ed all'artiiìaio» conviei^ 
però confessare ■■ che poco indietro gli resta quanto. 
alla pnlitesza' della lingua» alla leggiadrìa dello stilo 
ed ai hei modi di dire» dei quali il suoli^'ro è ma« 
ravigliosamente asperso; onde egli dee riguardarsi 
come uno dei- nostri principali scriltori e maestri 
del hen parlare , come ottimamente giudicarono i Ta<* 
loToai Accademici d^l* Crusca 9 i quali allegaronoi 
il Pecorone come testo di- lingua nel loro Vocabota^ 
rio • £ sebbene» il dottissimo cavalier Lionardo Sai» 
TÌatSy mpsso .non. saprei -dire da qua] ragione» fesso, 
di di'verso parere, intomo 'al mento di qn est* opera $. 
pure non sono mancati in ogni tempo nomini som-» 
mi' che n'abbiano giudicato diversamente» ricolman«b 
dola, di «lodi» oopae potrei provare con riportar il 
giudizio di molti» se non fossi obbligato ad osserya? 
in qaesu mia lettera le leggi' della brevità; molto 
più chetagli eroditi essi sono basuntemente noli^ 
'. Che il .noatro ser> Giovanni scrivesse il suo No» 
vdliero' a Dovadola» lo dipe chiaramente nell'intro' 
dazione, o^ projemio i al medesimo» ed è da, notarsi 
che da questo luògo in poi non fa alcuna menzione 
di sé in tutto il resto dell'opera. Dovadola è un ca« 
•teOo piaaUto in una fonda valle che resta tra la 
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Aooca S. CMciaiM e Casttocttos iti «iiu dkutiMk A 
nove miglia da Forfi. Il medttimo avrà adtMo-niift 
pepolaiione di 4^9 aaime in cìrea^ ed è credibile 
«b* nfgU aatichi tempi TaTesM molto maggiore «^ra* 
9i mi convento di Domenicani» e tre confraternita 
compagnie laicali^ clie in qncsti ni imi a» «i fitro^ 
aio foppreiie* Le fabbriche tono naso • m^to an- 
liebe» e il territori» adiacente» per ogni paVie mon* 
ittoso» non è dei pia fertili ddla EoaMigna ffoacana* 
In antico qneito luogo appiirieneva a'conti* Guidi # 
m né' 37 ottobic i44* >* sottopose e ai ditto in p<K 
Sere ddla ReplibUica fiorentina» conto sflevasi dal 
JUS. Al C«fituionuM9 ai^, eàMtento ttelTavcbiH» 
Mie lUformagioni in Firenze . Questo cattrilo» tth. 
'telane ancora per f assalto cbe gli diedero i Veneùm 
m, instigati da alcuni fuorusciti ad inradcve il do* 
«àaio fiorentino» rima^ aUora arso» ed il paese. aik 
i'jjitorno fu ipi gran parto danneggiato» come si b» 
m1 libro VH deir Istorie del Segretorìo Fiorsnlsoo* 
Esso è sitaato lungo il lìnme Montone» ebe li ani* 
•ee col finme Aonoo dna miglia avanti di funger* 
a Eavenna. Del resto il n^atro NomUaMMce fn par- 
tigiano d^ setto de'Guelfi» cbe fu Tifetoriom sotto 
H re Carlo d'Augi^ e per coMsgneAte in molto ai^ 
taccato agl'interessi della Chiesa Romana^ la quala 
Bon mancò mai di csldtare ovunque gli venne buon 
tetro di farlo* Da ciò si può comprendere cbe e§^ 
lesse disgustato de'suoi Fiorentini» i quali» o bene 
male cbe fiicesM» non lasciò mai di condanuarel 
^ pcnùò eisenda egli a Donddlay.pnò pnnmersi cb^ 
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>i sì fosse ntii*9to come in usa specie, di » esilio o 
ioTZitf} o volontario • . 

, Domenico Maria Mannii nella sua Illastraziona 
del Jfoccaccio^ afferma che le Novelle del Pecorone 
sono, pfr lo pj^ù vere storie; e in .fatti molte di quel* 
le» cbgf«(ono ||qpecij|lmente dalla Giornata nona in 
poi 9 ce rispondono a maraviglia, con dei fatti rac» 
.contati lai Mostri stopci Ricordano Malespini e Gio« 
vanni . illani: anzi non mancò cln> osservando i| 
tempo ,ì paragonando lo stUe.e le qualità de! fatti, 
pensasse che lo staffo Villani diverso non fosse dal- 
L*autore del Fedoro^ej lo.clie per aliroiq non sa- 
prei ùidurmi a credere y si. percoli' molta vanayìAitt 
«i scorge fra lo stile dell'ano .« quello dell'altro ^ m^ 
principalmente perchè il, Villani; cl^ oessò di vive* 
se n^la .moria del i348» non pub essere autore 
d'un' opera; che fu sci:iitii tren^'anni difov , 
. - Fra i.diveni scrittori ohe paHaiio dtl nostro 
ier Giovarle ey,yi. il. PAq«iauti > cho' mi semhra op« 
portano di nommaxe aUcso.Ja sua stravaganza dà 
chiamarlo Ci^miew} sicc<9Q0 ancora con ugual gof« 
(aggine egli chiama Cwnoediae le di lui Novelle* 
Gli altri.. per lo .pia si copiano P un l'altro; e l'em* 
4ito <;aBO|^coi Elioni nellii sta GinsiU MS* all'I- 
storia d(fgli Scrittori ^^^nMni di lii^iranttL GineUi« 
esistente nella ^. BiUiotcìDav. H^gliahechiana » è pa- 
rimente costretto a dirne poehissimot giacché ad et* 
pò pure 9 henchè fi^ssetin àb;non me«o. pmtìeo che 
diligente 9 i^on dovette riuscire d'acquiWtav -altre no- 
tizie intorno al nostra scrittore. ÌAm tralasciando » 
come ho detto^ di ripprtare IfofiprgiroU testimoniane' 
Pecorone voU L h 
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te clie ^d nostro aiitote e dèlia fua opera ci liaiiAò 
lasciate molti celebri letterati 9' mi limiterà ad ac* 
cennare che anche il padre della erudizione lette* 
iraria^ Apdstolo Zeno, non ha ommesso di fame 
decorosa menzione nelle sue Annotazioni alla Bi^ 
lUoteca di monsignor Fontanini* 

n già lodato canonico Biscioni^ in fine dellif 
predetta sua Giunta al Ginellit diceche F autor ddl 
Pecorone fosse il primo Generale Francescano) do^ 
pò il santo Fondatore > appoggiando queMa sua snp* 
posizione à ciò che narra Antonio Magfiabechi in 
Uba Su* lettera scrìtta al canonico Lorenzp Panciar 
fichi , che si leggfe a pag. aSg deBa parte iv^ "vol* i» 
deBe Prose fiorentine» dove parlando dei Legisti ^ 
narra un fatto assai enrtoso accaduto a un certo ser 
Giovanni» allorché Aa. giudice nefla città di Gastd* 
lana » in «onseguenza del quale egli si risoWè ad «b* 
trai^ neB'Ordine Francescano. Ma» con buona pa» 
Ce di- questi scrittori^ io sasif^ ' d' avviso che contei* 
nissé di meglio riscontrare questo fatto ^ combinai* 
do l'epoche e le particolari circostanze» prima di aa» 
serire che fosse vcrametife accaduto neOa persona 
del nostro ser Giovanni. Resterebbe inoltre ad os« 
serrare ae l'autore d<4 Pecoraae sia lo ftetio che 
quel Bf. Giovatfui «Fiorentino che scrisse in ottava 
rhua r Istoria del Mondo fallace $ At come sen* 
sa nota di stampa» ma di forma in quarto» si vede 
tegistrata fra i poemi sacri nella BibBoteca deD'Hajm 
accresciuta dal Giandionati. D notarsi questo li- 
bro poco doipo il poema di Dante» vale a dire fra 
le opere più antiche | e per lo più ^tate fimpraMt 



tael zV secolo^ e l'essere ìnoltM il detlo ^oeva stv 
to prmbitOY mi darebbe luogo a supporlo iattura del 
mediesiaio; ma bob mi azaaiderei adasiserìre sopria 
tii etò cosa akuBa» senza prima, avere, il libro sotto 
-^ oochi^ per esanÙBarae lo stile ed i sentimenti . U 
detto libro deve ▼eramente esser rarissimo i poicliik 
iiott aol» malica nella mia raccolta, ma non mi è 
'«▼▼ewito di iFederlo mai altrove* S)i un altro Gio- 
'▼anni detto il Fioreatiào evvi alle stampe un' ope» 
•ra che ba'per titolo: l4&ro chiamaèo Mùnte delr 
4\Ora»ionie^^ seoxa Inogoy anno»- uè stampatore, di 
Sbrina in 4*S ^ che l'edizione scokbra fatta sai c*- 
^ere del aecolo zv; ma lo stUa della medesima .è .ao» 
«ai inferiore a quello del Pecorone» talché l'opera 
••embra scrìtta 'molto posteriormente. * 

L*edÌBÌOBÌ del Pecorone pervenute a mia nots* 
4EÌa sono le fiegnentii ma dl-niuBa^amio sentimen- 
toy daUa prima in faori» si dee far caso* Essa» co* 
-me ho già accennato» fa fatta Ui Milano appresso 
•di 'Giovann' Antonio degli Antonii nel iSSB» in 8*% 
la quale è la sola citata nel Vocabolario della Gru- 
«ca. In qualche esemplare «i legge in fine l'anno 
Ì15599 ma e gli uni e gli altri non sono però che 
tin'edinone «ola» divenuU rarissima* Fu procurata 
4Ìa Lodovico Domenichi» che la dedicò a Lucia Ber» 
tana» insigne dama modenese» e non meno celebre 
•per la eoa raira beilexu <»>ngianta. a- somma onestà » 
«he pd suo valore nell' italiana poesia* .In questa 
lettera^ data dr Piaoenia 4e' i5 aprile iSSS» .il Do> 
mrnichi dice: J9b pensato di mandarle un poco 
^jHuceytd diporto i U quale nuovamente m! è 



penato alle mani, eioè il presente Libro, nel fumi 
$ono cinquanta Nobile antiche, a mi> giudieio, 
dej^ne assai d'esser leue^ sì per la qualità, della 
stile ohe, per esser antico, porta seco un cert^ 
ehe^ di novità e di vaghezza , come per la inyert' 
%ione, la quale e per lo pia dilettevole e gioco/I^ 
da, ec. Da ciò e da quel che segue sembra che \i 
sia sempre più la(^o ad . assicurarsi ch« veramente 
BOB esista altra edizione anteriore alla suddetta» la 
quale- inoltre' sarebfaeai da qoalcliednno Yeduta»;e ia 
consegneina. citata*^ A ^«sto proposito csrcdo lie^^^ 
di avvertire cke anche l'esemplare che aveva lo Zena^ 
C0K15549 ^ stato verificato esser, uno. dei . contraffate 
|i> il quale essendo legato artiUciosamente colle cane* 
a hella posta alquanto ingiallite 9 per farlo creder^ 
antico f trasse in. errore quel valentuomo > che prò* 
Itthilmente senza punto esaminarlo ^ trovandocelo fra 
mano> lo cit2» come antei'iore alla predetta edizione 
del 15589 nelle sue Annotazioni al Fontanini $ - ov^ 
de non. è da maravigliarsi se altri ancora , dopo di 
lui^ sono incorsi in simile supposizione» Successiva* 
monte fu quest'opera ristampata in Venezia da Do- 
menico Farri nel i56o9 e poscia dal medesimo n^ 
i5659 sempre in 8.^; ma qneste due edizioni > ben^ 
che sieno intere, sono però assai più scorrette della 
prima ^ e manchevoli detta- sopraccennau dedicatoria. 
Due altre ristampe ne foron fatte in. Trevigi .dal 
Deuchinoj orna nel 1601 9 l'altra nel i€3o, ambedue 
in 8.^» le quali, oltre all'essere per ogni riguardo 
ìnCeriori d'assai anche a quelle del Farri, sono inol- 
tre mancanti di quattro Novene, ed.in.Yavj hioglii 



altCT'ato « rìtiMMlie* l^inalmcntecireft.al 1.740 se ha 
fece ima: nue^a edizione in Lucca dallo statmpatof 
BenedÀnV}/ per opera dell' ahate Bracci 9 colla fin€t 
data di Milano aj^resso GioTanni Antonio degli. An^ 
toniiy i554> della solita forma in 8.®; ma 1* editore # 
oltre l'aver supposta un' edizione . che non yi fa. 
giammai , con che trasse molti ancorché eruditi in. 
errore y s'attenne all'esemplare che men> doveii 
seguire 9 avendo preso a copiare una cb quelle del 
Farn invece della sincera >di>2limaaof e per^ la me*' 
deiima .è non aok» mancante della -dedicatória del 
Bomenichi, ma riiwc) oimm*» aasai storretta > conte- 
nendo parecol^i >ernm 'di .qaeUa del Farri» okre m 
molti dei nuovi* A questi difetti procura di rime*> 
diare il canonico Biscioni in- quel modo dà me testé 
accennato > limitandosi però a fornirAC nn.troppv 
ptcdal inumerò di. esemplari» E. per avvtfnuira noìk 
ù saprebbe a .ehi. dovére, esser grati di .questa 
studiosa e utile, premura > se 9 BÌBciom. medesimo 
non ce ne avesse lasciata memoria nella già nomi'^ 
nata sua Giunta al/GinelU MSé Anche nel Novel» 
Uei*o Italiano compilato dallo Zanetti vi ha mio luo- 
go IX I^ovdle scelte dal Pecorone» le quali si leg* 
gono. nel volarne secondo, di detta raccolta* r . 

Non molti sono i testi a penna che ci rimango^ 
no del nostro Noxelli^re» benché d'altronde si sap* 
pia che nei paes^ti tempi n'esisjtessero parecchi» per 
essere opera che si è sempremai letta con piacere a 
premura • Uno dei più pregiabili si è quello esisten* 
te neBa Libreria MagliabechUna » il quale è di mol* 
ta ii^tichità^ t. prpbabilmente dei tempi dell' a iitojre^» 
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iwa ii carattere del medesimo h oggimai prei#o db» 
iniiiteUigibile*. Di .imo moli» briio ed antico fa 
menzi«lie il .nominato Ginelli nella predetta ina Iato« 
eia MS. d^li Scrittori Fiorentini ^ deplorandone ìm 
perdita da caso fittane nella piena delle sne diagrn^ 
Eie. Un antico frammento del Pecorone legMo ani* 
tamente al Ninfale Fiesolano del Boccaccio» pu« 
MS. 9 esiste parimente neHa mia raccolta di codici 
di lingua t della qfuale formano nna nobifo parte tnt* 
ti quelli che appartennero già «1 celebre Piera del 
Nero» Esso è cartaceo» in foglio ^ ed h aicararaente 
scritto nel 3oo ; e coU' aiuto del medesimo ho pò* 
tnto migliorai» la nuova ediùone in quattro o ^nit 
ijae luoghi. 

Ma è ormai tempo eh* io lasci il fardlare di co* 
le letterarie ; e ritornando a me> permettete che "vs 
vinnuovi» ornatissimo Cavaliere» i eentimenli > Mia 
pi& rispettosa e tenera amicizia» per la quale mi re* 
pnto smnmamente onorato» e che rammenti a wat$ 
stesso quel fortanaio tempo nel quale mi fn dato «K 
•godere e di profiture per più d'un mese della t<^ 
•tra non meno amabile che erudita conversazione» la. 
quella occasione ammirai la vastità ddle eognùùonir 
vostre tanto in ogni genere di bella letteratura^ ch^ 
in materia di stampe; perchè esaminata che aveste 
vigorosamente la mia raccolta » un nuovo pregio ^i 
aggiugneste colla vòstra autorità » e più bella rima* 
•e» avendone io» indotto dalle vostre ragioni e da'vo* 
atri consigli» tolti di mezzo qu e' pochi pezzi che il 
vostro finissimo discernimento giudicò immeritevoli di 
.aver luogo fra gli aUrì* Quanto vdooemcate si fog* 
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g) quel tempo » del quale mi ricordo ogni Tolta cod 
noovo piacere! Ma Don voglio più prolungarmi > per 
non abusare della Tostra sofferenza ^ e pregandovi a 
conserTarmi nella vostra grasia^ terminerò col desi» 
derio che queste mie» qualunque sieno^ fatiche me- 
ritino d'incontrare il vostro cortese gradimento ^ il 
quale servirli a darmi sempre più coraggio^ onde 
continuare ad occuparmi^ con tutto quello studio di 
cui con capace» ndl' intrapresa carriera* 
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assaodo' io' a' quefttt giorni pep .M^doo» 
eoa molto desiderio 'di vede» pmseazialineato 
«[nel cli'io avovargià^ udito div piCt volte da 
«ioIti< miei amici ,. degni di fede » dèlvaioce 
e della' belleassa* di V. & 111. » e della gran- 
dezza d* animo » gentilezea e leggiadria^eaa • 
itroVai; pèp ^anto mi fa p^fósibtle.coaofcefe 
in due fiale- sdiei^'iO' ebbi epm«t4i(à di 
farvi siverenEia e* parlarvi > ohe , non solO' 

•*— ^^— — — — ^1*— ■— — i— *iii— — ^ I I " I» ■ 

(*). Dèdica premessa all' edizione di Milano ^ 
appresso Giovanni Aioitoftiò dèglvAnSoaiH v5$8»^ 

l^ecoronc ¥oU X. I^ 



«Mi m' avevano 3etto jquel cVeia io ettéìtOi 
ma che le parole e relazioni loro » ancora 
che fossero state copiose e diffuse , non ave* 
vano per^ò a tgran ,pezza aggiunto al merito 
vostro s sicché fra me stesso conchiusi dui 
la fama delle Carissime e virtuosissime 4pia« 
lità vostre era assai minor del vero. Talché 
{Mirtilo da V. €., in questi pochi dì ch'io 
fono stato lontano da lei» ho pensato bena 
apesso quale e quanta debba essere la feli- 
cità e contentezza del 6. Gnrone consorto 
vostro i il quale é (Mo d^gno di poastdero 
moA nebil tesoro , quanto è 4a ««eal persona 
m i divino .animo vostre. E «neriiamcate ho 
detto l'animo ancora, poi cVtgli per prl» 
vllegio apezÉale» e a pochi altri mariti com 
eesao .è sonore anco della onestissima vqp 
lenta ^nostra » Ut quale è una sola insieme 
con la «aa , «eiecome 'devrebbe osser ita tutti 
coloro ch'ai «anto maritai nodo si aono 
pccompagnati* Ora per che» in quel poco spa* 
zio di tempo ph'io ebbi comodità di favel- 
larvi • mi p^rve di comprendeire alquanto 
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di dolore e tfwMtgìio Della menta roatra per 
U fresca morte del Beverendisiimo ed IIIa« 
•triwimo Cardinal di Fano mostro cognato» 
mcora che voi , come donna valorosa e pru- 
dente » da voi medesima vi sapeste pig^if 
fatte quelle coasolaaioni :e: eonihrti òiia so* 
gliono derivare e pigUaM da' luoghi comi»» 
ni i ve nis portai però allora e tuttavia porto 
^ella compassione che alla grandeasza d^a 
perdita vostra ed alln.aaia verso voi «saar» 
vanzia ed affezione si conviene* £:pevàLtaB» 
aandomi oggi ancora a memotiai riobbliga 
eh' io ho con V. S* IH. . |>er la rara ^ nobil 
cortesia ck* ella degnò usarmi « e pati^domi 
eh' ella n' abbia pur qualche bisogno , quan.« 
do non si trova ne' virtuosi ed onesti «ratte- 
Bìmenti 4e* quali è piena • cotetuta ^onorala 
città; ho pensato di mandefria UH ]K>eo^ lii 
piacevoi dipòrto , il quale na^vameato m' è 
venuto alle mani , cioè il presente Libro i 
nel qual sonò cinquanta Novelle antiche» a 
mio giudicìo , degne assai d" esser lette , si 
per la qualità dello stile che. per esser 
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antica -, poMa. seco un 6^«* che dr novità e 

di vaghezza, 'come pe^ la invenzione, la 
. guale è pet lo più dilettevole e gioconda. 
y. S. mi farà £ivore di farsene talora ieg-: 
gere .aloonfi parte , e cbiamare anco a pAr-% 
te del dilettoci miei molto onorati e Ttrtuo- 
•ai amaci, e'sìgaori, lo EcceUealissimo M. 
Bier; Giovaoar Ancàyani , ^M. Alessandro M^ 
lano e M» Gherardo Spini* E se troverà cosa 
elle non le spiaccia, la prego a ricordarsi 
mOoTA, [Cóme . ella ha pochi o- ^rse niam 
«Xrò .il '.qtial' tanto rionofi é riverisca 'di 
btioce , eTdtsidevi ia felicità è grandézza di 
J«t.» qpianta. ior-^^e bene di iheriio e di va- 
lore io cedo a ogni altro suo servitore ed 
attico. E. con questo fine bascio la mano di 
;V< & » pregandola a degnatisi di colnséffvarai 
ibeUa sua buona' grazia* ' 

• A*«v à! ajprileu» 9» &vuv Di 
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trecento eoa settant' otto anni 
Veri correvan, quando incominciata 
Fu questo libro » scritto ed ordinato , * 
Come vedete , per me ser Giovanni. 

E in battezzarlo ebbi anco pochi affanni» 
Perchè un mio car sig;nor l'ha intitolateli 
Ed è' per nome il Pscpitow chiamato , 
Perchè ci ha dentro novi barbagianni* 

£d io son capo di cotal brigata» 
Che vo bellando come pecorone » 
Facendo libri • e non ne so boccata» 

Poniam che *1 facci a tempo » e per cagione 
Che la mia ^ma ne fosse onorata « 
Come sarà da zotiche persone* 

Non ti maravigliar di ciò , lettore » 
Che '1 libro è fauo com* è T autorcs 
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jP^r tknm mkuiUk ècùsHUa ài refrigerh &- di 
toiuokaùoi» a ehi $ente neiia metde ^ello dm 
nel futuata tempo ha già untìto w^ mi ti mu^ 
ve zelo di catiievoh amore a prineipiéve tfueeim 
Viro , nei ifutàn ttattarema àf um ipavane *uemq^ 
e d una fanchiUa^ i fuaìi fitrano^ ferpenUttkna^ 
mente innamorati V-wi deH* àUrp » come per 2a 
presente potrete udire t e seppeni ti segréPamem^ 
te- mantenere , e $i sepper portate il giog^ detta. 
efaMti&ante amore » che a me dìeder materia di 
seffiire il piseeeate libro, udendo la le^iadrm 
itnwttìua^ la ¥aga maniera e fff ùmamaraU ra^ 
gionamenti ohe indeme tenevano , per ndtigag, 
hi fiaaana deUo ardente amore^ del quale ta^ 
euraiùmente ardevano^* Pertohe ritroitandomi io 
a EhvadolOt tfolgotate e caoeiato daHa foetuna^ 
come nel presente libro leggendo potrete v'edo^ 
re, e areado i^uentiifa.e cagione da poter, dira^ 
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eominekù guelfo itegli unni di Crlsio Màeetxxvnu 
^sendo eletto^ per vero e Sommo Pontefice per 
la divbiQ grazia Papa Urbano sesto, nostro Ita^ 
Hanoi regnando il serenissimo Carlo quarto , per 
la Dio ^gnaeia re di Boemia , e imperftdqne f re 
de* Romani. 

Egli ebbe in Romagna nella 'Città di Forlì 
un munistero, doì/ era wia^ priora con pia suo* 
te» le quali erano tutte di santa e òuona e per* 
fetta vita, fra le quali ve n' aveva una eh* a- 
Véva nome ia suora Saturnina» la quale era gio^ 
vsme» costumata, sanata e bella, quanto la natw^ 
ra V avesse potuta fare pia i ed era di tanto 
onesta ^ e angelica 9Ìta, che ia priora e V édtrè^ 
suore la portavano singolarissimo amore e rive*' 
rèTsza . E la fama delle bellezze e onestà sua 
Hsplendews per, tutto ^l paese $ iant^ era oom* 
piutamento dalla natura ben dotata. Per che r/-' 
trovandosi in Fiorenza un gioitane » U qual aeeva' 
nome- Aurettó, savio, sentito, costumato e ben 
ppdtieo in ogni cosa, il. qual aveva speso incora 
tesia ^gmn parte di quello che atfeva i e udendo 
là nohH fama di questa graziosa Saturnina , su':, 
hiSo 4e' ne Jnfiamorò, nofi tacendo mai vedutaci 
e pensò di farsi, frate , .« di venire a Forlì o 
porsi per cappellano di questa priora , per ave^ 
re pia agio di veder costei , sì fortemente era' 
ianamorato. di lei. fi. così prese, per partito ^ 4^ 
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occonciò i fatU ntoi e feoesi fmU e vewneteiw 
a Forila e quivi^ come molto intendente» per inm 
terpiHita persona venne a stare per cappèttano 
•a questo munittero^ . ^ seppe^ sì tenere savi 
prudenti modi, che in picciol tempo e' venne in 
grazia e in amore della - priora e di tutte l'ai» 
tre suore, e massimamente ^ellaeuora Saturnina 4 
4> cui egli voleva megUo che a $è medesimo • 
Ora avvenne che il detto frate Aaretto risguar* 
dando 4}nestameate pìii volte Ja detfa^ suor Sm 
tumitto, ed éUa lui, -e. ^ occhi paìt yplts riscon» 
trandosi. Amor, che a.. cor gentil faàto yapprea^,% 
de, legò-, costoro insieme', per médp^ ^che da kukiè 
•gi eorridendo s'inchinaimnoi e cosi seguendo.^ 
Amore, pia e pia volte si presero per mano. , e «. 
saissonsi è faueHaronsi insieme molte volte, E « 
moltiplicò tanto questo amore, eh* eglino preseroki 
per partito d essere a una cer4a ora. insieme al 
parlatorio, M quale era in luogo assai rimoto ^ e^ 
soletario i ed' essendo quivi venuti, e ragionando, 
ordinarono di venirci ogni dì una volta, perpé^.* 
tere distésamente ragionar insieme • E prgsoik 
questa regola , che ogniuno di lor due devesset 
dire una novella ogni' S, a hfocontoUai^ne H: 
piacerjei e cqù feeero ^ , ' ,' ; ./ 

• • , > : I V. i . . . : » 
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.vendo i delti 4ae amaòti à»ÈQ t ocdine 
idei riirovarti insieme ai paelatorìo , come 
dette ttbbiamo di Btfpia , venendoF U ora de^- 
|)auta« ivi «i ritrorarooo >^ e con grandi*- 
«Ifna letta e aliegedsza ai posero a tedeM^ e 
comindò il dette fiate Aorello in questo 
aoito. 

Setumina mia» io ti yo' dire una. naveU 
la» che interTonae sena città, di Siena» non 
è mollo tempoi d'uno amante e d'una geatil*^ 
donna i e dice cosi» 

E'fuinSiena un giovane, ilqoale aveva, 
nome Galgano « ricco e di nobtl progenie « 
«Ito -e comunemente caperlo in ogni cosa», 
valoroso , gagliardo , magnanimo» e cortese > 
e universale con ogni maniera di gente . 
Amava questo Galgano una gentildonna di 
|5iena.| la quale aveva nome madonna Mi^ 
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aoceia , coglie d' un gentil eavaHére chia« 
mato messere Stricca. Per cln il detlo Gal* 
gano sempre vestirai e portava la divisa del* 
ht. detta sua amanza, flesse volte giostmido; 
armeggiando e Ikoendo di riechi mangiari 
per amote di leis né mài con tutto dò ma* 
dònna Minooeia Io volle udire ; di che GaU 
gano non «apew ohe si fytB né che si dire» 
.▼eggeAdo'^anta crudeltà regnava nei petto» 
di questa sua dcmna , a coi egli ^voleva me« 
glio ohe a sè< e sempre, tf tete e- a mo9xm 
questi r era dietro* a non si teneva eoirtenpi 
tu quel giorno eh' egli non ì* avesse vedota i^ 
a pili e più volte mand^ n lei per intapo» 
aita persona doni o ambasd^jteà né mai la 
donna valse ricevere né udir aÉlla* ma^ent* 
pte stette più dura l'una volte che l' altra^ 
£ cesi il detto amante stette |;ran tempo 
appassionato del gran^ssimp amore e ledsr 
oh* égli portava a questa donna » e spesse 
volte si doleva con Amoì«' , dicendo t Deh » 
•ignòr mio » corno può' tu sostenere -eh' io 
ami e non sia amato ì non vedi tu cboqae» 
te è centro alle me leggi ? E cosi più a 
pili volte^ rióerdandosi della crudeltà <k €o^ 
elei, si voleva disperare. Ma pur saviamen- 
te si deliherè portare ^eslo giogo inda ohe 
ad Amor piacesse» sempre sgerando. di tro« 



var g;razta ; e sempre •* ingegnava di fap^. 
e dire lotte qoeUe cose «he a lei pptesser 
piacerei ma ella tuttavia più dura. Qra,ay-i 
vemne «h* essetido messere Stricca e la :sua 
Mia doBoa a un lor luogo ch'era presso a^ 
Siena » il detto Galgano {lassò per la contraf 
da con uno. sparviere in pugno , e feoe vi% 
sta d'andare 'uccellando, solo per vedere 
fuesCa donna» e passò presso nlla cusa dov«» 
•ila era s per -ohe jnesspre Sericea lo vide ,^ 
subito lo conobbe » e si gli fé' incontra e .do< 
Boesticamente lo prese per mano* pregando?» 
lo ehe gli piacesse d'andare a cena con-esn 
so Ita 'e eoa la donna «uà* • Di che Galgan<r 
lo ringraeidi e .disse. 4 GraAdassÌBia> mercè « es 
che gli piacesse d* averlo per ^isscuSatos- co»i. 
ciosia cosa «h*! io . vo » diss' egli, in un oerto» 
luogo- di bisogno . Disse alloca 'messere 
Stricca I Pa^sa almeno a bene tei giovane^ 
lispose i Craa mercè , fatevi con I>io/«h'1o« 
ho fìretia . Messere Stricca veggeUldo la vot 
lontà sua, il lasciò andare e tornossi in cas^ 
sa* Galgano essendo partilo da messere Stisio^: 
oa, disse £ra aè . medesimo: Deh tristo a mei: 
perchè non accettai io:> che almeno* ayoèl^ 
veduta colei « a cui io vo* megUo che' a?, 
lutto '1 mondo. £ mentre oh' egli 'andava * 
sopra questo pensiero, una gazza si leirag 



«per cEe costai «lasciò lo sparviere» • la gaa- 

-aa. lìiggì nel giantiao.di ra essere Stiico^-,. e 

•Io sparviere si ghermì coo^ lei.. Per che 

'inessere Strìcea e 4a donna sna seatendo 

* questo sparviere » corsero* ali» fiaestca del 

'giardino , e- véggendo la, valentigia.cke ie' 

lo sparviero nel pigliar- ?a.gazaa» domandò 

*H donna» non^ eapendo- ^ cui e' si fasse, di 

-cai * era quello! ^Kinriere » . Rispose meiMie 

*StFÌccai QueMo sparviere lia bene a> cui so« 

-migliare , però ck* egli* è del più yistnoso 

giovane che sia In Siena, e delpiCi co'mpiur. 

to. Domandò- la.-donna' ehi «gli eiw, Iclspo-^ 

se 'il marito <:r figli è di Galgano che testé 

'passò quinci » e voiri eh' egli stesa» a cene 

con noh, ed eU non Volse • E per certa 9S,U 

è il più- grazioso giovane» e 1 più, da bene 

eh' io- vedessi • mai-. £ così si levarono daUi 

la fioeslrik e andavono a cena i. e. Galgano 

allettò lo sparvier *uo.^ e Andfossi con Dio - 

^fotò Ja ^onn» quelle paiole , e tennesel^ a 

•mente. Onde avvenn» ohe indi a pochi di 

messere Stricca fa mandalo d^l Comune, di 

Siena per ambasciadore a Perugia , per che 

la donna sua e rimase solats e subito sentito 

die 1 marito. era cavalcato» mandò. una sua 

eegretaeia per -GAlgmo » .prega^dolo^ :che. gU 

fiacéase iMist infin» aJdi^cb'^Uft &U vo-i 
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leva ^rliire • Fatta che gli fu l'ambiitciata» 
Galgano rispose che veirebbe moHò volen* 
fieri » Così sentendo Galgano che messere 
Striocft era ito a -Perugia, si mosse la sera 
a ora competente^ e andò a casa colei eh' e^ 
§H amava astiai piti the gli occhi suoi • £ 
giunto nel cospetto della donna» con «ot« 
ta riverènza la salutò » dove la donna con 
moka festa lo prose per mano » e poi l' alw 
braccio , dicendo t Ben venga il mio OaI«« 
gano per cento volle i e senza più dire si 
donarono la pace .più e più volte • E poi 
la d(Hina fé' venire confetti e vini i e bevjitp 
e confettato ch'ebbero insieme , la donna lo 
{»rese per mano e disse s Galgaino mio^ egli 
è tempo d* andare a dormire, e però andian* 
ci a letto • Kispose Galgano e disse i Ma* 
donna» a ogni piacer vostro. Entrati che 
furono in camera » dopo molti belli e -pis^ 
ceVoli ragionamenti, la donna si spoglij^ 
ed entrò nel letto , e poi disBe a Calgano t 
£' mi pare bhé ta sta «I vergognoao e al la^ 
mente i che hai tui non ti piaccio io^ aoa 
se' ta contmto ? non hai in oiò ohe tu vuo^ 
Rispose Galgano.: ìladonnà si*, e non mi 
potrebbe Iddio aver fetta maggior graoit 
che ritrovarmi nelle bracck vostre . £ co? 
sì ragionando sopra qifesla^ materia, ^i spo« 
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gH& i eà «ntrò nel Ietto allato m cplei cai 
€gU aveva tanto lampo detiderafa* £ poi 
die Al entrato tetto » le disto t Madonna.; 
io voglio ona grazia da voi , te. vi piace ^ 
Ditte la 'donaai Galgano mio, ^cbmandat ma 
prima voglio die tu m* abbraed» e cort fé' • 
Ditte Galgano t Madonna, io mi maraviglio 
tote eeme voi avete ttatera mandato per 
me frfù che allfe velie, avendovi io tanto 
tempo desiderala e teguita , e voi mai non 
voleste me vedere né udire. Che v'ha mot* 
so ora ì Kitpose la donna t Io te lo dirò • 
Egli è vero che pochi giorni tono, che tii 
pattatti con on tuo tparviere ^ind oltre i 
di che il mio marito mostra che ti vedesse 
e che l'invitasse a cena* e la non volietli 
venire • Allora il Ino tparvieie volò dietro a 
nna gazza; ed io veggendolo così bene schew 
mire con lei • domandai il mio marito „ di cui 
egli era ; onde egli mi rispose eh' egli era 
del più virtuoso giovane di Siena, e «h'egU 
aveva hene a qui somigliare, però eh' e' non 
vide mai nessiyio compiuto , quanto eri tu 
in ogni cosa*. £ sopra questo mi ti lodò mei* 
los onde io udendoti lodare a quel modo» 
e tapiendo il hene che tu m' avevi voluto • 
IKMemi in cuore- di mandare per te, e d| non 
t'esser più cruda I e quesu è la cagione. 
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msposQ'- Galgano » ET questo y^i» ?! Di«sé la 

:doo2ias. CeEto sì . Haoci nessuna akra .cagio- 

* ne r Rispose la donnat No.-. Veramente» disse 

.Galgano, Boa pìaecia a Dio, uè vt>glia, poi 

«ehe 1 vostro maritp m'ha fatto<eidetto di 

.ne tanta cortesiar ch'io- usi a lui viUani». 

«E subito si gittò fuori del letto,: e Tiv^tissi 

e prese commiato 'dalla donnai e andossieMi 

Dioi né mai più guaì?dò quella donùa par 

quello affare, ed a messere Stricca portò 

sempne siugolarissimo amore e river!eii«a«. 
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inita la novellai, : cominciò- Saìiiiaiina' e 
adisse cosi n Molto m' è piaciuta questa no- 
cella, considerando la fermezza di- colui*, 
avendo nelle braccia colei • cui egli- aveva 
eotahto tempo desiderata. Che s'io fossi st»- 
ta in quel caso- che fu egli. « non so eh* ie 
m'avessi fatto. Nondimeno«io. ti vo' dire una 
novelletta, la quale credo die t' abbi» a>piaF 
jcere s e dice in -.questo modo ». • 

Egli ebbe in Roma vin casa i Savelli due 
compagni e consorti • l' uno de' quali aveva 
nome Bueciuole e T altro Pietro Faelo, bem 
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nati, e assai ricchi dell' avere del mondo» 
Per ch'eglino si posero in cuore d' andare 
a studiare a Bologna; e l'uno volle appa« 
rar legge, e T altro decreto « e cosi presero 
commiato da* parenti loro, e vennero a Bolo* 
gnat e ordinatamente l'uno udì legge, e l'ai* 
tro decreto, e óosì studiarono per ispazio di 
più tempo. E , icome voi sapete, il decreto è 
di minor volume che non è la legge , per4 
Bttccìalo , che udiva decreto , apparò più to» 
sto , che non fé* Pietro Paolo * Per che es* 
sendo licenziato, e* prese per partito di ri* 
tornarsi a Roma , e disse a Pietro Paolo $■ 
Frate! mio, poi Gh*k> son licenziato» io ho 
fermo di volermi ritornare a casa. Risposo 
Pietro Paolo i Io ti priègo che (u non mi 
lasci qni , ma piacciati d' aspettarmi questa 
verno , e poi a primavera noi ce n' andre* 
mo. Tu in questo' mezzo potrai apparare 
falche altra scienza, e non perderai tem* 
pò. Di che Bttcciuolo fu contento, e promi- 
segli d'aspettarlo» Onde avvenne che Bue 
ciuolo, per non perder tempo, se n andò- 
al maestro suo' e disse t Io mi son delibera» 
to d' aspettare questo mio compagno e pa* 
rentè , e però voglio che vi piaccia d' inse* 
gnarmi qualciie beila scienza in questo tem- 
po-. RtS|)ose il maestro , ch'era couteuto • e 
Pecorone voL /. 2» 
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però gli disse < Eleggi quale scienza to vuor^ 
« IO te la insegnerò volentieri s e BUcciuolo 
disse: Maestro mio» io vorrei apparare co- 
me s'innamora, e che modo si tiene. Rispo» 
ae il maestro qaasi ridendo i Questo mi pia* 
ce i e non potresti aver trovato scieoza di 
che io fossi più contento che di questa . E 
però vattene domenica^ mattina alla chiesa 
de' frati minori» quando vi saranno ragunate 
tutte le donne , e porrai mente se ve n' ha 
nessuna che ti piaccia$ e quando 1* avrai twO' 
vata » segnila infino che tu regga dove ella 
sta, e p<M torna da me . £ questa aia la prit 
ma parte ch^io voglio «che tu appari. Parr 
fissi Bucetuoio , e la domenica mattina va« 
gnente , sèndo al luogo de' frati , come il' 
maestro gli aveva detto, e dando d'ocefaio 
tra quelle donne, che ve n'erano assai» vi<^ 
de vene una fra l'altre che molto gli piaee% 
va , perchè elja era assai hella e vaga. Per 
c^e partendosi la donna della chiesa , Bue* 
ciudo le tenne dietro , e vide e apparò la 
casa dov' ella stava; onde la donna s'avvi- 
de che questo scolare s'era incominciato a 
innaniorare di lei , e Bucciuolo ritornò al- 
maestro e disse < Io ho fatto ciò che voi mi 
cHceste , e honne veduta una che molto mi 
piace* Per che il maestro di c^uesto pigliava 
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grandissimo diletto , e qdasi uàcéilava, Bue- 
cfuolo , veggendo la scienza qh' egli voleva 
apparare , e gli disse : Fa che tu vi passi 
ogni dì due o tre volte onestamentei e- abbi* 
sempce gli occhi coti teco, e guarda che tu 
non sia veduto guardare a lei , ma pigliane 
con gli occhi quel piacere che tu puoi ,' b\ 
eh' ella s* avvegga che tu le voglia bene $ e 
poi ' toma da me . £ questa sia la seconda 
parte. Bucci uolo si partì dal maestro, e co« 
minciò saviamente a passare da casa ladoii<»^ 
uà , sì che la donna s' avvide certamente- 
eh* e' vi passava per Iei« Ond' ella cominciò^ 
a guardar lui, tal che Bucciuolo la cominciò 
a inchimnre saviamente , ed ella lui più 4; più 
volte, da ciie Bucciuolo s'avvide che la don- 
na r amava ; per la qual cosa il tutto riferì al 
maestro « ed esso gli rispose e disse : Questa 
mi piace e son contento , ed hai saputo bea 
iare infioo a qui s or conviene che tu trovi 
mòdo di farle parlare a una di queste che 
vanno vendendo per Bologna veli e borse a 
altre cose. £ manda/e a dire, eome lu se' suo 
servidore, e ch«s non è per^na al mondo 
a cai tu voglia meglio che' a lei, e che tu 
iresti volentieri cosa che le piacesaes e «di- 
rai com'ella ti dirà. £-poi, secondo eh' el- 
la ti manda rispondendo , toma da me e^ 
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dioimelo > e io ti dirò quel che tu abbia a 
fare. Bucciuolo subito si parti, e trovò una 
merciaittola ch'era tutta atta a quello officio» 
e. sì le disse > Io voglio che voi mi facciate 
un grandissimo servigio , ed io vi pagherà 
sì che sarete comenta. Rispose la merciaino- 
la I Io farò ciò che voi mi direte» però che k> 
non ci sono per altro se non per guadagoa- 
re. Bucciuolo le donò due fiorini e disse : Io 
soglio che voi andiate oggi una volta in 
una via che si chiama la Mascareila , ove 
•la una giovane , che si chiama madonna 
Giovanna , alla quale io voglio meglio che a- 
persona che al mondo sia i e voglio che voi 
me le raccomandiate, e che. voi le diciate 
eh' io farei volentieri cosa che le piacesse « 
S intorno a ciò ditele quelle dolci parole, 
eh' io so le saprete dire; e di questo vi pre« 
go quanto io so e posso • Disse la vecchie t* 
ta % Lasciate fare a me , eh' io piglierò il> 
fempo. Rispose Bucciuolo t Andate, ch'io v'a«^ 
spetto qid . Ed ella subitamente si mosse con 
un paniere di sue merxse, e andonne a que». 
sta donna, e trovolla a sedere in sull'uscio, 
e salntoUa, e poi le disse i Madonna, avrei 
io cosa tra queste mie mercansie che W' 
piacesse } prendetene arditamente, pur che 
ve Qe piaccia • £ così sì pose a sedere con 
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lei e comincio] le a mostrare e veli e boxN 
se e cordelle e specchi e altre cose. Per che 
veduto molte cose*^, molto le piacque una; 
Ì3orsa che v' era ; ond'èlla disse t S* io aves» 
si danari , io comprerei volentieri questa 
borsa. Disse la mereiai noia t Madonna, e' non 
vi bisogna guardare a cotestos prendete, te 
e' è cosa che vi piaccia , però eh' egli è pa- 
gato ogni cosa • I^st donna si maravigliò 
udendo le parole, e veggendosi fare tante 
amorevolezze a costei , e disse s Madonna 
mia , che volete voi dire ? che parole son 
queste ì La vecchietta quasi lagrìmando die- 
set Io ve lo dirò . Egli è vero che an gio- 
vane , che ha nóme Bucciuolo , mi ci h« 
mandata ; il quale v' ama , e vuoivi meglio 
che a persona che sia al mondo . E non è' 
cosa che e* potesse fare per voi , che non 
facesse , e dicemi che Dio non gli potreb» 
be fare maggior grazia, che essergli coman* 
dato da voi qualche Cosa . E in verità' e' mi 
pare che e' si consumi tutto i tant' è la vo-« 
glia eh' egli ha di parlarvi } e forse io noa 
vidi mai il più da bene giovane di lui . La 
donna udendo le parole, si fece tutta di color 
vermiglio, e volsesi a costei e disse s Se noli 
fosse eh' io vi risguardo per amore àeìV o^ 
nor mÌQ 9 io vi governerei sì che trista vi 
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farei . Come non ti vergogni tu , sozza veo^ 
.chia, di venire a una buona donna a dire 
.queste parole? Che. tnlla ti faccia Dio!. E 
in questa parola la giovane prese la stanga 
deli' uscio per volerle dare , , e disse t Se tu 
.ci torui mai più, io ti governerò sì che tu 
Aon sarai mai da vedere . Per che la veic* 
.chieda fu presta, e sobito prese le cose sue 
«spicchia « e vennesene con Dio, ed ebbe^una 
grandissima paura di non provare quella 
.atanga, e non si ^enne sicura jnfino che el« 
la non giunse a Bucciuolo . Come Bucqiuolo 
la vide ^ la domandò di novelle , e come il 
.latto stava . Rispose la vecchietta: Sta male^ 
j»er eia eh' io non ebbi mai la maggior pau^ 
.ra; e in conclusione, ella non ti vuole né 
;U<lire né . vedere • E se non fosse eh' io fui 
jiresta a partirmi, io avrei forse provato 
jà' una stanga che ella aveva in mano. Quan* 
.lo per me , io non intendo più tornarvi^ e 
anche consiglio te che non t* impacci, più 
in questi fatti. Bucpiuolo rimase tutto scon* 
«ciato , e subito se n' andò al maestro , e 
disse ciò che gli era incontrato . 11 maestro 
Io confortò e dissex Non temere , Bucciuolo* 
^«he l'albero. non cade per un colpo. E pe- 
xò ùk che tu vi. passi stasera , e pon meo te 
ehe viso ella ti fa » e guarda s' ella ti pare 
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borraccia ta, o no; e tornamelo a dire. 
I^ossest Bucciuolo , e anctò verso la casa d^ 
re stava qaella sua donna, la qi»le quando 
Io vide venire, subitamente chiamò una sua 
fdmciDlIa, e dissele: Fa che ta vada dietro 
a quel giovane , e digli per mia parte che 
mi venga stasera a parlare, e non falli. Per 
che la fanticella andò a quello e diss^ > 
Messere, dice madonna Giovanna che voi 
vegniate stasera infino a lei , però eh' ella 
Sri vuol parlare • Maravigliossi Bucciuolo , e 
poi le rispose e disse : Dille eh' io vi verrò 
volentieri i e subito tornò al fflaestro> e diin 
se come il. fatto stava. Di che il maestro si 
maravigliò, e in sé medesimo ebbe sospetto 
che quella non fosse la donna sua, corno 
ella era , e disse a Bucciuolo t Bene , an-i 
dravi tu ? Disse Bucciuolo i Si bene . Rispo' 
se il maestro ■• Fa che quando tu vi vai , tu 
faccia la via ritto quinci . Disse Bucciuolo i 
Sarà fatto s e partissi . Era questa giovane 
moglie del maestro, e Bucciuolo noi sape^ 
va ; e il maestro n* aveva già presa gelo* 
sia, perch'egli dormiva il verno alla scuo^ 
la, per leggere la notte agli scolari, e la 
donna, sua si stava sola ella e la fante . Il 
«aaestro disse t Io non vorrei che costui aves- 
se apparato alle mie spese , e per tanto lo 
vo' sapere • Per che veneaUo la sera Bue* 
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ciuolo a lai, disse t Maestro , io vo. Disse il 
maestro) Va e sia savio* Soggiunse Bucci uo« 
Idi Lasciate fare a me; e partissi del roae^t 
stro : ed avevasi , messo in dosso una buona 
panciera , e sotto il braccio una giusta spa* 
da, e allato un buon coltello s e non anda>* 
ya come ismemorata II maestro, come Bue* 
'ciucio fa partilo , si gli avviò dietro \ e di, 
tutto questo Bucciùolo non sapeva niente / il 
quale giugnendo all' uscio della donna , co^ 
ine lo toccò , la donna sì gli aperse e nù4 
selo dentro • Quando il maestro s' avvide 
che questa era la donna sua, venne tutto 
meno è disse i Or veggo bene che costui ha 
apparato alle mie spese; e si pensò di- acci«- 
derlo , e ritornò alla scuola e accattò unsi 
spada e un coltello , e con molta furia fu 
tornato a casa con animo -di fare villania a 
Bucciuolo; e giunto all'uscio, cominciò con 
molta fcetta a bussare. La donna era a se^ 
dere al fuoco con Bucciuolo, e sentendo bus* 
sar r uscio, subitamente si pensò che fosse 
il maesfro , e prese Bucciuolo, e nascoselo 
sotto un monte di panni di bucato^ i quali 
non erano ancora -rasciuttì, e per lo tempo 
gli aveva ragunati in su una tavola a piò 
d' una finestra .. Poi corse all' uscio , e do* 
mandò chi era • Rispose il maestro i Apri ; 
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the tu lo potrai ben sapere, naia femina 
che tu sei • La donna gli aperse, e veggen« 
dolo con la spada» disse t Olmo I signor mio^ 
eh' è questo? Disse il maestro t Ben Io sai 
to chi tu hai in casa • Disse la donnat Tri* 
sta' me ! che di' tu ? se' tu fuori della memo^ 
ria ? Cercate ciò che e* è , se voi ci trova* 
te persona » squartatemi . Come coraincierei 
io ora a far quello ch'io non fei mai ? Guardi 
date , signor mio . che '1 nemico non vi fa* 
cesse veder cosa che voi perdeste 1' anima ^ 
Il maestro fece accendere un torchietto, e 
cominciò a cercare nella cella tra le "botti i 
e poi se ne venne suso,, e cercò tutta la 
camera e sotto il Ietto, e mise la spada per 
lo saccone , tutto forandolo s e brevemente • 
e' cercò tutta la casa , e non ht seppe tro« 
vare* £ la donna sempre gli era allato col 
lume in mano, e spesse volte diceva: Mae* 
stro mio, segnatevi; che per cei%> il nemÌA 
co di Dio v' ha tentato, e havvi mosso a ve* 
dere quello che mai non potrebbe essere i 
che 8* io avessi pelo addosso che ^1 pensasse» 
io m'ucciderei io stessa . E però vi priego 
per Dio, che voi non vi lasciate tentare* 
Per che il maestro veggendo che e* non v' era i 
e udendo le parole della donna, quasi se 1 
credette s e poco stante egli spense il lum% 
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c andossene alla scuola . Oade la donna sai 
Ibito serrò T uscio > e cavò Bucctuolo di soN 
lo ì panni,, ed accese un gran fuoco, e qui- 
vi cenarono un grosso e grasso cappone, ed 
ebbero di parecchi ragioni vino» e cosi ce- 
narono di grandissimo vantaggio* Disse la 
donna più volte : Vedi che questo- mio ma^ 
rito non ha pensato niente • E dopo molta 
Ibsta e sollazzo, la donna lo prese per ma« 
no, e menoUo nella camera , e con molta 
allegrezza s'^ andarono a letto, e in quella 
notte si diedero quel piacere che Tuna par- 
te e r altra volse, rendendo più e più volte 
r uno air altro pace . E passata la desiata 
nòtte , venne il giorno s per che Bucciuolo 
si levò e disse i Madonna, io mi vo* partire^ 
Torrestemi voi comandar niente ì Disse la 
donna : Sì , che tu ci torni stasera* Disse 
Bucciuolot Sarà fatto s e preso commiato^ usci 
luori , e affidossene alla scuola , e disse al 
maestro: Io v' ho da far ridere. Rispose il 
maestro t Come > Disse • Bucciuolo: lersera 
poi che fui in casa colei , ed eccoti il ma- 
rito, e cercò tutta la casa,- e non mi sep- 
pe trovare i ella m' aveva nascoso sotto na 
monte di panni di bucato , i quali non era- 
no ancora rasciutti . E brevemente, la don- 
na seppe sì ben dire «eh* egli se n'andò fuo^ 
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rii talché noi poi cenammo d' un grosso cap- 
pone, e beemmo di fini vini conia maggior 

- festa e allegrezsa che voi vedeste mai i e 

•così ci demmo vita e tempo infino a di. E 
perchè io ho poco dormito tutta notte, mi 

•voglio ire a riposare, perch'io le promisi 
di ritornarvi stasera . Disse il maestro t Fa 
che quando tu vi vai , tu mi faccia motto . 

.Bucciuolo disse s Volentieri ; e poi si partì 1 
e 'J maestro rimase tutto infiammato , che 
per dolore non trovava luògo » e in tutto il 
dì non potè leggere lezione, tanto aveva il 

.cuore afflitto} e pensossi di giugnerlo la se- 
va vegnente, e accattò una panciera e * una 

«cervelliera < Come tempo fu , Bucciuolo non 
sapendo niente di questo fatto , puramente 
se n'andò al maestro e disse .* Io vo. Disse 
il maestro i Va , .e torna quinci domattina a 
dirmi come tu avrai fatto. Rispose Buc- 
ciuolo 1 II farò ; e subito s' avviò versò la 
casa della donna. Il maestro subito tolse 
r arme sua , e uscì dietro a Bucciuolo quasi 
presso presso, e pensava di giugnerlo snll'u» 
scio . La donna, che stava attenta , subito gli 
aperse e miselo dentro , e serrò 1* uscio s 
e 'l maestro subito giunse, e cominciò a 
bussare e a ÙLte un gran romore • La don* 
aa subitamente spense il lume» e mise Bue* 
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cìuolo dietro a sé • e aperse l* Qscìo e abn 
braccio il marito, e con V altro braccio mi*- 
se fuori Bacciuolo, che 1 marito noa se n'av- 
vide . E poi cominciò a gridare* Accorr uoH 
mo, accorr uomo, che 'I maestro è impazza- 
«to i e parte il teneva stre,t(o abbracciato. I vi« 
Cini sentendo questo roniore» corsero, e veg-» 
gendo il maestro essere così armato^ e uden- 
do la donna che diceva t Tenetelo, eh' egli è 
impazzato per Io troppo studiare, avvisaron* 
si • e se *I credettero , che e* fosse fuor del* 
la memoria s e cominciarongli a direi Eh 
maestro , che vuol dir questo ? andatevi su 
il letto a riposare, non v* affaticate più..- 
JDisse 1 maestro* Come mi fvo* io riposare , 
quando questa mala femina ha uno uomo 
ia casa , e io ce lo vidi entrare ? Disse la 
donna ; Trista la vita mia ! domandate tutti 
^esti vicini , se mai s* avvidero pur d* un 
mar atto di me. Risposero tutte le donne, e 
gli uomini : Maestro , non abbiate pensiero 
di cotesto , però che mai non nacque la mi» 
glior donna di costei, né la più costumata , 
ne con la miglior fama . Disse il maestro « 
Come ! che io le vidi entrare uno,' e so che 
c'è entrato. In tanto vennero due fratelli 
della donna ; per eh* ella subito cominciò a 
piagnere, e disse: Fratelli miei» questo mio 
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marito è linpazzato , e dice che io ho in ca« 
sa imo uomo , e non mi vuole se non mor« 
ta s e voi sapete bene se io sono stata fé mi* 
na da quelle novelle . I fratelli dissero : Noi 
ci maravigliamo , come voi chiamate questa 
Dostra sorella mala iemina . E che vi. move 
più ora che V altre volte , essendo stata con 
voi tanto tempo quanto eli' è ì Disse il mae* 
atro : Io vii so dire che c*è uno in casa, ed io 
r ho visto. Risposero i fretellit Or via eer-^ 
chiamo se e' è; e se ci ha, noi faremo di 
lei si fatta chiarezza » e darenle sì fatta pu- 
Bizioiie , che voi sarete contento • E V uno 
di loro chiamò la sorella e disse i Dimmi il 
vero, hacci tu persona nessuna in casa^ Ki'^ 
spose la donna t Olmèi.che di* tu! Cristo me 
ne guardi, e dtemi prima la morte innanzi 
ch'io vohessi aver pelo che 1 pe aitasse* Oi« 
me ! farei ora quello che non fé' mai nest 
suna ài casa nostra? non ti vergogni tupu^ 
re. a dirmelo > Di che il fratello fu mollo 
oontento, e col maestro insieme cominciaro* 
no a cercare . Il maestro se n' andò di su* 
bito a questi panni , e venne, forando , con« 
tendendo con Bucciuolo , ovvero credendo. 
che Bucciuolo vi fosse dentro. Disse la don- 
na t Non vi dico io eh' egli è impazzato , a . 
guastare questi panni? Tu non li fiice&tl 
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tu . E COSÌ, s* avvidero i fratelli che *1 mae- 
stro era impazzato; e quando egli ebbero 
ben cerco ciò che . v* era , non trovando per- 
sona, disse Fune dei fratelli! Costui è im- 
pazzato ; e Taltro disse s Maestro, in buona fé, 
maestro, voi fate una grandissima villania a fa* 
re questa nostra sorella mala fémina. Per che 
iì m aestro eh* èra infiammato, e sapeva qiiel 
eh' era, cominciò adirarsi forte di parole eoa 
costoro, e sempre teneva la spada ignuda 
in roano } onde costoro presero un buon ba^ 
stbne in mano per uno, e bastonarono il aiH^ 
^tro di vantaggio, in modo che gli ruppera 
quei due bastoni addosso, e Io incatenarom^ 
"Come matto, dicendo ch'egli èra impazzata 
per lo troppo studiare, e Cutta notte lo ten- 
nero legato , ed eglino si dormirono con la- 
loro sorella . E la mattina mandarono per Io* 
medico, il quale gli fece fare un lètto' a pie 
del fuoco, e comandò che non gli lasciasi 
aero favellare a persona e che non gli vi^ 
spondessero a nulla , e che lo . tenessero ai 
dieta tanto ch'egli rassottigliasse la memo- 
ria ; e così fu fatto . La. voce andò per Bo- 
logna , come questo mat^stro era impazzato , ' 
e a tutti ne incresceva , dicendo 1' un can:^ 
l'altro « Per certo io me n*^ avvidi infino io-- 
n^ perciocché e* non poteva leggero la lezioA 



nostra • Alctmo diceva : Io lo vi^i tutto mu* 
tare ; sì che per tutti si diceva eh' egli era 
impaezato, e così si ragunarono per andarlo s 
visitare . Bucciuolo non sapendo niente di 
questo^ venne alla scuola con animo di di^ 
re al maestro ciò che gli era intervenuto i 
e giugnesdo, gli fu detto come il maestro 
era impazzato. Bucciuolo se ne maravigliò, e 
increl>begliene assai, e con gli altri insieme 
l'andò a vi«itare« £ giugneodo alla casa del 
maestro , Bucciuolo si cominciò a fare la 
maggior maraviglia del mondo» e quasi 
venne meno» veggendo il fatto co m' egli 
stava'. Ma perchè nessuno s'accorgesse 4$. 
niente , andò dentro con gli altri insiame .^ 
E giugnendo in sulla sala , vide il maestro 
tutto rotto a incatenato giacere su 1 lettor 
a pie del (uoco % per che tutti gli scolari %\ 
condolsero col maestro, dicendo che del ca* 
so iocresceva loro forte . Onde toccò anche 
a Buccinalo a fargli motto « e dissQ: Maestro 
mio, di voi m' incresce quanto di padre s e 
se per me si può far cosa che vi piaccia « 
fitie di me come di figliuolo . Rispose il 
maestro e disse i Bucciuolo Bucciuolo, varti 
con Dio , che tu hai bene apparato alle mie 
spese. Disse la dpnna x Non date cura a sue 
parole « però x^h'e^Ii vagella , e non %slìàì> 
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eh' egli stesso si favella. Partissi fiaóciuolo , e 
venae a Pietro Paolo e- disse t Fratello mii», 
fatti con Dio, però eh* io ho tanto appav 
rato» che n6a voglio più apparare i e cosi 
si partì , e tornossi a iloma eoa buona ven-. 
tura. 

Detta la novella , disse frate Auretto t 
Saturnina mìa, per certo io non udii mai la 
più bella novella che questa • £ veramentie 
Bucciaolo apparò bene quella scienza alìe 
spese del maestro . Ora io intendo dirti una 
canzonetta , che fece uu giovane per una 
sua innamorata , a cui egli voleva meglio 
che a he, per una volta oh* e' la vide in \m 
guarnello con uno arco in maaos e dice cosU 

Alzando gli occhi » i' vidi una donzella 
Con arco in mano e con le sue quadtella* 

Era di bianco, al mio parer, vestita. 
Con un color dtvin , leggiadra e bella» 
Aveva il petto e la faccia fiorita « 
Che pareva a veder rosa novella • 
Questa è quella amorosa damigella 
Ch'ha gli occhi in testa più chiari che stellasi 

Apriva l'arco per forza d'Amore 

Con quelle braccia preziose e bianche, 

E saettommi uno strale nel core. 

Che fece le mie forze inferme e manche • 



Noli s{ redìrahao mai mie voglie stanche 
Di rimirar qaesta lucente stella. 

Quando prima guardai quel vago viso ,. 
Del qual Amor m'avea fatto servente. 
Coi suo soave ed angelico riso , 
Mi salutò cortese e riverente . 
Rendeile il cennoj ed ella incontanente 
Rìprese l'arco, e saettommi in quella. 

Avea negli occhi un- arco soriano. 
Col qual gittava. saette dorate , 
Più grave assai che quel ch'aveva in mano^ 
E questo sa ciascun, che l'ha provate, 
' Ch' ella ha saette d' Amor tempsi'ate , 
Ch'entrano al vivo piti eh' altra quadrella^ 

Foi con un vagp ed amoroso inchino 
Da me prese commiato 1' angioletta^ 
Ed io guardando a quel fior di giardino^. 
Le dissi t Or va, che tu sia benedetta; 
Che tu se' quella vaga amorosetta. 
Ch'avanzi di costumi ogni altra Insila^ 

Posto che fu fine alla canzonetta,. i det«^ 
ti due amanti con molta festa e allegrezza 
si presero per mano , ringraziando l'un Tal* 
tro del piacere e diletto che avevano avuto* 
quel dì insieme- E dopo molte parole prese* 
ro commiato, e ciascuno si partii 

Pecorone voU L. S' 
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.itornati quésti *3ae amanti al parlatoria 
Il secondo dì • con molto desiderio salutaxtH 
no r un i* altro ; a poi cominciò la vezzosa 
Saturnina inverso Auretto queste parole» e 
ragionò in questo modo^ 

Io vi vo' dire una novella » eh' inter- 
venne a Napoli, d' una donna vedova e d'un 
suo figliuolo, clir' ella mandò a Bologna a 
studiare . Fu in Napoli una gentildonna, la 
qnale aveva nome madonna Corsi na, nata 
4i Capovana, e moglie d' un gentil cavalie- 
re, che aveva nome messer Hamondo d*;! 
Balzo. Ora , come a Dio piacque , la donna 
rimase vedova con un figliuolo, eh' aveva 
nome Carlo , il quale in detti e in fatti somi4 
glia va messer llamondo suo padre i onde la 
madre gli voleva tutto il suo bene , e peii« 
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sossi Si volerlo mandare a Bologna allostu-i 
dìo, per farlo venire valent'aomo; e così fé'. 
La donna gli dio un maestro « e fornillo di 
libri e di ciò che bisognava, e nel nome di 
Dio Io mandò a Bologna , e quivi lo tenne, 
molti anni fornito di quanto gli faceva me* 
stìero . Quivi il giovinetto imparava di gran*, 
dissimo van|aggio,' e in breve tempo diven* 
ne valente scolare ; e quasi tutti gli sta- 
dianti di Bologna gli volevano ben per la^ 
virtù ch'egli aveva, e per la bella e ma-, 
gnanima vita eh' e' teneva . Ora avvenne 
che questo giovane essendo fatto grande, ed 
essendo licenziato in legge, e quasi acconr 
dandosi per volersi tornare a Napoli, am- 
malò a morte i per che tuttf i medici di Bo- 
logna furono per guarirlo e per camparlo, 
e non seppero vedere il modo. Onde il det«, 
to Cario veggendo eh' e' non poteva campa- 
re , disse fra sé queste parole : Io non mi 
curo e non mi dolgo tanto di me, quanto della 
sconsolata mia madre, la quale non ha più fi- 
gliuolo di me, e in me ha speso ciò ch'ella 
aveva al mondo, e aspettavasi ch'io fossi colui 
che la dovessi consolare; e forse si credeva far 
di me qualche, gran parentado, e eh' io fos- 
si quello che dovesse rifare la casa mia . £ 
quando ella sentirà eh' io sia morto, e ch'e!- 
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la non m* abbia pur potuto vedere , per 
certo ella ne farà mille delle morti i co* 
SI più gì' incresceva della madre» che della 
morte sua . Ora stando sopra questo pensie- 
jo, s'imaginò di fare che la madre non si 
pigliasse affanno della morte sua, e subito 
le scrisse una lettera in questa format Ca- 
rissima madre mia» priegovi che vi piaccia 
mandarmi una camiscia cuscita per le ma* 
ni della più allegra donna di Napoli, e deis- 
ta più bella e con meno pensieri . La. l^jtte- 
ra andò alla madre , la quale , subito che 
l' ebbe letta , si diede attorno , e venne cer- 
cando e domandando come ella potesse tro* 
vare una donna che fosse senza pensieri; e 
brevemente, questo l'era malagevole a po- 
ter trovare, ed ella era pur disposta a voler 
servire il figliuolo « Costei cercò tanto, che 
•Ha trovò una donna bella e allegra più 
che nessuna eh' ella potesse trovare. £ ve- 
ramente ella pareva senza nessun pensiero « 
e senza nessuna fatica di questo mondo* Per 
che questa madonna Corsina se n' andò di* 
mesticamente a casa di questa giovane , la 
quale la ricevette volentieri , e disse che 
per mille volte ella fòsse la ben venuta. 
Disse madonna Corsina t Sapete voi perch'io 
son venuta a voi? perch'io ho com^derato» 
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fra me medesima che voi siate la pia a]]e-4 
gra donna di Napoli , e meno pensieri e 
meno fatiche e tribulazioni avete, al paref 
mios e però io vog^lio da voi un grandissi* 
mo servigio* e grazia, cioè, che mi casciate 
nna camiscia di vostra mano, per mandarla 
a un mio figliuolo, che me la manda chie^ 
dendo. Bispose questa giovpnet Voi dite che 
avete considerato e veduto ch'io sono la più 
allegra giovane ài Napoli . DisKe madonna 
Corslna i S). Soggiunse costei i E io vi vo« 
glio mostrare tuttii '1 contrarlo, acciocché 
voi veggiate che non nacque mai la più 
sventurata femina , né che abbia più fatiche 
e tribulazioni ; e che ciò sia vero , venite 
meco . E così la prese per mano, e menolla 
In una anticamera , e mostrolle un giovane 
ch'era Impiccato per la gola al palco. Pet 
che madonna Corslna disse i Oimè ! eh' é 
questo ì La donna mii^e un gran sospiro , e 
poi disse : Madonna , costui era un giovane 
molto da bene, il t[uale era innamorato di 
ne; talch'il marito ce Io trovò un dì , e 
di fatto lo 'mpiccò, come voi vedete s q per 
più mio dolore, ogni sera e ogni mattina 
me lo mostra , e convienmelo vedere ; si 
che pensate, se questo m' è dolore e fatica 
a convenirmelo vedere la séra e la matti- 
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na. E però se volete per altra ch'io ve la 
CMiscia , io lo farò volentieri i ma per esse- 
re la più allegra 4 nos aozi sono io la più 
trista e dolorosa femipa del mondo, o che 
mai fosse. Di che madonna Corsina forte si 
maravigliò, e disse s Io veggio bene che non 
c'è nessuna che non abbia delle ittiche e 
delle tribula^ioni » e più n' hanno qqelle che 
paiono allegre. E cosi prese commiato dal- 
la giovane e tornossi a casa, e scrisse al fi- 
gliuolo, che le perdonasse, che. la cauiiscia 
non gli poteva mandare s imperocché ella 
non trovava nessuna che non avesse degli 
.affanni e di pensieri » quantunque ella ne 
potesse portare. E cos)[, stante indi a pochi 
dì > una lettera le venne , come il figliuolo 
era morto; ondci come savia, pensò e disse t 
2o veggio che non ò nessuna in questo mon- 
do che non abbia delle tribulazioni : ezian- 
dio* la Vergine Maria n' ebbe, essendo donna 
«Ielle donne s e però mi vo* dare pace j poi 
che veggio ch*io ncm son sola. Iddio «gli per*», 
doni, e- me non difnentiphi ; e così se ne 
4iè pace, ed ebbe bene e buona yeutara. 



NOVStlA ll\ 39 



NOVELLA IL 

x^uando la Saturnina ebbe £nita la sua no* 
▼ella, cominciò frate Auretto . e disse così 1 
Saturnina mia» questa è stata di certo una 
maestrevole novella > e molto m' è piaciu- 
ta , considerando la prudenza di quel giovai 
ne, il qual fece sì con quella lettera che 
la madre non si mori di dolore^ nondimeno 
io te ne voglio dire una» la quale credo che 
ti piacerà. 

Furono già in Firenze , e sono oggi an« 
Cora , due nobilissime famiglie » 1' una delle 
quali si chiama Buondelmonti, e V altra Ac« 
ciaiuoli , t quali hanno le case loro dirima 
petto r una all' altra , in una via che si 
chiama borgo santo Apostolo i e Tuna e l'aU 
tra sono buone e antiche famiglie. Ora av« 
▼enne che , per una certa differenza che nao-i 
que ' tra loro , diventarono nimici mortali , 
e r una parte e l' altra andavano armati sem? 
pre , guardandosi l' un dall' altro, e ogniuno 
per sé medesimo faceva solenne guardia. Ora 
egli aveva una donna maritata In casa gli 
Acciainoli, la quale era la più baldanzosa 
e la piàt beila giovane di Fir<snze. ^ che ave>; 
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va nome la Kicolosa } e un giovane dei Buon* 
delmonti n' era innamorato fortemente » • 
la donna non poteva andare per la camera 
che costui non la vedesse da una delle sue fine* 
•stre • la quale era. ivi dirimpetto, e'piìi volte 
la vide ignuda levandosi ella del Ietto di 
•state . Ora questo Buondeiroonte essendo in^ 
fiammato dell'amore di costei, e trovandosi 
nimico del-^marito » non sapeva che si farei 
ma pure un dì si pensò di dirlo a una fan^ 
te di questa madonna Nicolosa s e così fece. 
Veggendo un dì questa fante che andava ia 
mercato* costui la chiamò , e pregolla eh' el- 
la gli dovesse fare un servigio s e con que« 
sto si cavò della scarsella da sei grossi > e 
disse > Comprati di questi danari ciò che ta 
vuoi. La fante , eh* era vaga del danaio . si 
li tolse e disse t Che volete voi da me ì 
Disse Buondel monte : Io ti priego che ta mi 
raccomandi a madonna Nicolosa , e dille per 
mia parte eh' io non ho altro bene al mondo 
che lei , e che le piaccia d' avere misericor* 
dia di me. Disse la faj9.te i Come glie le direi 
io mai , che sapete che 'l marito è vostro 
nimico ? Soggiunse Buondelmonte i Non ti 
curare di cotesto tu, digliele pare ^ esapram« 
mi dire la risposta eh' ella ti farà. Kjspose 
la fante i £' sarà fattOjr Ora avvenne eh' et« 
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fendo un d) la donna alla finèstra inideme 
con la fante, la fante gittò un gran sospi* 
ro ; per che la donna le disse : Che hai tu ì 
Rispose .la fante: Madonna» io ho nulla* 
Soggiunse la donna; Io vo*che tu me la 
dica i però che senza (Cagione non si sospira 
così forte • Rispose allora la fante 1 Ma* 
donna » perdonatemi , to non ve lo direi mai. 
Per certo sì farai, disse la donna ,' altrimenH 
io mi crucclerei con teco. .Rispose la fante t 
Da che voi v^olete pure eh* io- ve lo dica i i» 
ve Io dirò. £gli è vero che questo Buoadel- 
Qsonte * che sia qui dirimpetto , m' ha più e 
più volte pregato eh* io vi faccia, una amba^ 
sciata per sua parte , e io non ho mai avuto 
ardire di farvela. Disse la donna t Ben , che 
d disse quel maladetto ì Rispose la fante » 
Disse eh' io vi dicessi »- che n on era persona 
al mondo .a cui egli voleste meglio ohe a 
voi , e che non è cosa eh* e' non facesse per 
voi • tanto è il grandissimo ampre eh' e' vi 
porta i e che vi piaccia di volerlo per vo4 
stro intimo servidore , però che non ha altro 
signore al mondo che voi- E dice che si ri*, 
palerebbe in grandissima grazia di far co^ 
sa che vi piacesse . Rispose la donna t Fa 
che la prima volta eh' e' ti- dice più nulla «^ 
tu gli dia entro il volto i e non ci venire 
più con questa novelle ^ però che tu fai be^ 
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ne ch'egli è nimico del marita mio. La 
fante stette poco e andò fuori, e accennò a 
Buondelmonte e dìssegli t In breve» ella 
non ne vuole udir nulla de' fatti vostri. Ri- 
spose Buondelmonte t Non te ne maravi- 
gliare , che )e donne fanno sempre cosi da 
prima . Ma fa che la prima volta che ta 
Lai agio, e che tu la trovi punto in buo- 
na , che tu' gliele ridica, e di* eh' io impaz^^ 
Eo per lei s e io ti prometto farti portare 
sniglior gonnella che cotesta. Rispóse la faa« 
te: Lasciate pur fare a me. Per ch'essen* 
do ìli! di madonna Nicolo^a per andare a 
ana festa -, e questa fante 1* aitava a vestire, 
accadde per caso cb' elle entrarono sa quo^ 
8ti ragionamenti; onde la donna la domaa« 
dò , dicendo t Dissetimi quel maladétto poi 
più nulla ? La fante subito cominciò a pia* 
gnere, e disse: Io vorrei esser morta Torà 
e '1 dì ch'io venni a stare in questa casa • 
l^isse la donna : Come ì Rispose la fante t 
Perchè Buondelmonte m' ha posto Y assedio » 
e non posso stare né andare in un luogo 
ch'egli non mi sia intorno, e fammi croce 
delle braccia, pregandomi eh* io vi dica, 
eh' egli si consuma e strugge per voi , e che 
t^nto ha bene, quanto egli vi sente o vede, 
p ode parlare di voi. £ non vidi mai la mag« 
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gior pietà cTie la ^sua ; talché io non so che 
mi vi dire, se non eh' io vi priego per Dio» 
che vi piaccia levarmi questa ricadi a e que* 
sta pena d* addosso , o voi mi date licenza 
ch'io me ne vada, acciò ch'io mi dilegui 
^al nlondo » o io m' ucciderò io stessa per 
levarmigli dinanzi ; però eh' egli mi sa si 
hen pregare e con tanta piacevolezza, eh' io 
non so vedere chi gli dicesse di no. £ ben 
vorrei <^e fosse possibile con vostro ono- 
re, che voi l'udiste solo una volta» acciò 
che voi vedeste.» s'io dico vero» o no. Dis* 
ce la donna 1 Egli è cos) impazzato di me » 
come tu mi di'} Rispose la fiantei Cento 
volte più eh' io non vi dico . Disse la don* 
nai Fa che la prima volta ch'egli ti dice 
.più niente »• che tii gli dica per mia pat* 
te » eh' e' mi mandi una roba di quel pan* 
no che aveva indosso la sorella stamane 
in chiesa- Lii fante rispòse : Madonna» co- 
t^ gli dirò • E subito che la donna fu ita 
fuori » ed ella andò a Buondelmonte » e dif • 
tegli ciò che la donna aveva detto; e pe» 
rò la se' savio » soggiunse » e sai quel che 
liai a fare « Buondelmonte rispose e disse 1 
Lascia fare a me » e vattt con Dio . E su* 
bito levò una bellissima : roba di quel pan^ 
9P eh' ella viveva chie$to » e fello bagnare 
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e GÌmare j e poi quando gli parve tempo , 
ed egli accennò alla fante e disse ; Te' » 
portalo a colei » di cai io sono ; e di' eh' il 
panno e T anima :e*l corpo è sempre a* sasi 
piaceri • La fante non fu lenta , ma subi- 
to il portò e disse t Dice Buondelmonte òhe 
il panno e 1' anima e '1 corpo è seinpre al 
vostro comando . La donna prese il panno , 
« quando ella Y ebbe veduto , disse t Va , di' 
al mie Buondelmonte , che gran mercè , e 
digli che stia apparecchiato, che ogni voi* 
ta che io mando per lui , eh' egli venga a 
ine« La fante subito andò a Buondelmon» 
te s e gli fece V ambasciata • Rispose Btionf 
deiraonte < Dille eh' io sono apparecchiato 
a ogni suo piacere. Ora avvenne che la don- 
na, per volere meglio dare la forma a quel- 
lo eh' ella voleva fare , fece vista d^ avef 
male; per che ii medico subito le venne a 
casa. La donna disse che si contentereb* 
be d' avere una camera a terreno j ove il 
marito subito fece acconciare giù un letto 
nella camera terrena fornito di ciò che bi* 
sognava « Sì che, essendo la camera' a45con« 
eia , ivi dormiva • e con lei una cameriera 
« questa sua fante'. Il marito ogni sera co« 
me tornava a casa, domandava la moglie; 
come va ; e si stava un pezso con lei i pòi 
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se n' andava gu a dormire nella camera 
sua . E la mattina e la sera a costei veni* 
va il medico » e sempre era fornita quella 
camera di ciò che bisognava. Ora quando 
alla donna parve «tempo , ella mandò a di* 
re a Buondelmonte che venisse a lei la nolh 
te vegnente alle tre ore. Per che a Buon* 
deimonte pareva mille anni ; e come fa 
tempo , si mosse ordinatamente bene ar* 
mato , e giunse all' ascio della donna t e 
come egli lo toccò» così fa aperto» e ea« 
trò dentro . La donna allora lo prese per 
mano, e menollo in camera, e poselo a se<* 
dere a Iato a sé , e domandollo com' egli 
stava • Rispose Buondelmontes Madonna , io 
sto bene quando io sono nella grazia vo- 
stra . Disse la donna t Buondelmonte mio , 
io sono stata otto dì nel letto, solo per fii* 
re più copertamente questo fatto . E però 
io ho fatto fare un bagno d'erbe odorile* 
re, dove io voglio che noi ci bagniamo, 
e poi ce n' andremo a letto. Rispose Buon* 
deimonte: Io son contento di ciò che pia- 
ce a voi . Per che ella lo fece spogliare ed 
entrare in questo bagno, il quale era la 
un canto della camera, e riposto e fascia- 
to dentro con un lenzuolo , e di fuori eoa 
una sargia , sì che 'i caldo non poteva sfi»^ 
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tare • Ed edsendo Buondélmonte spogliato » 
ed entrato nel bagno, la donna disse:. Ora 
mi voglio spogliare » e verronne . E prese 
tutti i panni di Buondélmonte infino alle 
scarpette , e miseli in un suo fbrciere« e 
poi lo serio , e spense il lume, e gittosi ia 
tu '1 Ietto e cominciò a gridare: Accorr uo* 
DIO ; e cos\ levò un gran rompre. Buondél- 
monte si gittò fuor del bagno» e diedesi a cer«« 
care de' suoi panni » e non li trovò . E per- 
chè e' v*era buio, non si seppe rabbattere 
air uscioi di eh' egli ismemorò , reggendosi 
tradito e quasi morto, e tornossi nel bagno. 
Il remore si levò in casa , e subito Accia- 
inolo e i ianti che teneva trassero armati 
giù , e tutti i suoi consorti trassero in uno 
istante s e fu piena tutta quella camera di 
uomini e donne > e quasi tutto quel borgo 
andò sotto Tarmi per le nimistà che v'era* 
no . Or pensate che cuore era quello di 
Buondélmonte , reggendosi ignudo in casa 
d' un suo nimico , e sentendo i ni mici suoi 
armati nella, camera. Egli accomandò l'ani- 
ma a Dio > e poi s'acconciò con le braccia 
in croce , aspettando tuttavia la morte . Il 
marito domandò la Nicolosa; Che hai tii ? 
Ed ella disse : E' mi s' è dato un male di 
subito con un capogirjlo e coq una debolez- 



za, che mi pareva che *! cuore mi fosse tat- 
to premuto in corpo . Disse il marito quasi 
crucciato i Io credetti che tu fossi morta, sì 
fatto remore ^cesti • Le donne che ]*erano 
in tomo le stropicciavano le braccia, e chi 
i piedi , chi co' panni caldi , e chi con 1* ao^ 
qua rosa ; per che gli uomini si comincia** 
rono a partire . Disse allora il marito: Que- 
sto è un male che «i die di subito alla doiM 
oa mia, eh' è stata difettuosa già più dì. 
Talché ogniuno si partì , e '1 marito si tor^ 
nò suso, e andossi a letto » e con la donna 
rimasero assai donne in compagnia. E stan* 
do così un pezzo, la donna fece vista d' es«4 
sersi risentita, e domincìò a dare commiatoi: 
a quelle donne, dicendo < Io non voglio che 
voi abbiate la mala notte ; e così si partii* 
rono tutte le donne , e rimase con la camei 
riera e con la fante . Per eh' ella si levò, e 
fé' torre un paio di lenzuola bianche e Ibi 
rifare il letto. E quando le parve tempo; 
ella die commiato aUa fante i e poi serrò 
l'uscio della camera, e accese un torchietto 
e andossene al bagno, e trovò Buondel- 
monte quasi come morto i per ch'ella lo 
chiamò, e costui cheto. Ella lo prese, eden-* 
trò nel bagno con lui e abbraccioUo, dicono 
do; Buondel monte mio , io son la Nicolosa 



tua s che noa mi fai tu motto almeno ? e 
•osi lo prese aggavigaato e trasselo del bn- 
gapi e miselcf nel letto e veoaelo- riscaldan- 
do, con- dirgli più e più volte s Io son la. Ni« 
eolosa laa » che tu hai cotanto lempo^ desi- 
derata; ora m' hai tu al tuo dominio^, e puoi 
faiedime ciò che tu vuoi. E veramente egli 
era sì forte agghiadato, che non. poteva- par* 
lare. Ma- pure stando un- pezzo, disse: Aiadoa* 
aa, piacciavi darmi licéoza^ che io mi pos» 
ia partire» Per che la donna veggendo V ani- 
mo suo» si levò^ e aperse il forciere e trae- 
te Aiori tutti i panni e 1* armi sue. Ed egli 
rivestite $ prese commiato e- disse s Madoii«> 
na mia , fatevi con Dio » ch'aio n' ho avuta< 
una; e così si partì e ritornossi in casa , e 
di quella paura ne giacque più d'un mese . 
Onde tra le donne vagheggiate si cooHn- 
ciò a spandere questa novella*, sensa dir» 
chi o come . Ma pure si diceva • come una 
donna aveva giunto un suo- amante al gab- 
bione» e quasi per tatta Firenze si divulgò 
questa novella. Buondelmonre udendola di-- 
re , fece più e più volte vista eh' ella non 
toccasse a lui; e stavasene cheto» aspettan- 
do tempo . Ora avvenne che tra queste due 
famiglie nacque pace, e dove egli erano pri- 
ma nimicij tutti diventarono amici e frate!* 



li, e massitnacnéiite questi due » però che 1 
dì e la notte usavano insieme. Ora avvenne 
che madonna Nicolosa chiamò un dì questa 
sua fante e disse: Va, e di' a Buondelmonto 
eh' io mi maraviglio forte di lui . che ora che 
ci sareU)ono de' modi assai « egli non mi 
manda a dir ilieùte • La fante andò a lui, e 
gli ragionò in questo modos La mia madon« 
sa si maraviglia forte di te, che ora ciie ci 
sarebbono de' modi assai , tu non le mandi 
a dir niente . Rispose Btiondel monte t D» 
lai a madonna Nicolosa eh' io non fui mai 
tanto suo, quanto io sono ora 1 e s ella vuo* 
le venire una sera a dormire- con meco » 
eh' io me lo riputerò in grandissima grazia» 
Ia fante tornò e fbce l'ambasciata alla don« 
na, la quale rispose : Digli eh' io sono ap* 
parecohiata a. ogni sua posta ( ma chV tro^ 
Ti modo ohe '1 mio marito dorma fuor di 
oasa» e io verrò. La fante tornò a lui» e gli 
lo disse. Di che Bnondel monte fn molto con^ 
tento, e disse t Fa intendere alla tua padro^ 
na eh' ella lasci fare a^ me, e non si dia iiuv 
paecio di nulla. E subito ordinò eh' Accia- 
iuolo fa invitato a cena in un luogo che A 
chiama Camerata, presso a Firenze nti mt- 
glioi e compose con colui che faceva la ce« 
na • eh' e-' vi fosse riteuuto ad albergo} e co^ 
Pecorone voi L^ ^ 
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s\ fa fatto . Per eli' essendo il marito della 
donna a cena fuor di Firenze la sera, la 
donna vénse ad albergo con Buondelmonte » 
com' era dato 1' ordine 3 H ^uale la ricevet- 
te graziosamenle in una sua camera terrena, 
e dopo molto novelle e sollazzi, BaondeU 
monte disse alla donna t Andatevi a Ietto s 
ed ella subito si spogliò e andoasi a letto • 
Buondelmonte prese tutti i suoi .panni , e. 
aprì una ^assa e mise veli dentro , e poi 
le disse : Io vo fin suso» e tornerò inconts^ 
sente. Rispose la donna t Va e torna tosto ^ 
Costui si partì , e serrossi 1' uscio della .ca« 
mera dietro, e andosaene $a>.e spogUossi e 
posesi a letto con la moglie sua,. e lasciò 
la Kicolosa sola . Onde aspettando .la doné 
na che Booudel monte .tornasse, « non ye-» 
nendo, co^ninci^ av^r paura, ricordando&i 
di quello eh* ella aveva fatto a lui nej ba« 
gno j ^. disse fjra sé; Certo, costui si vorrà 
v^endicarcu ^ così ^tandp» «Jla si levò e cer- 
co de'spoi panni,, e jnom trovandoli, comia*^ 
xiò più Avpr paura., e tprnossi nel letto* ^ 
stava come ogniun pjaò pensare . BuondeU 
jmon%e ^i levò, eh' <:r9 quasi mez^a lerza, e 
.vennesene fuori. E come giunge alla soglia 
deir uscio, ed ecco Acciainolo su un ronzino 
Qon uno sparvifi^e i^ .pu^no che tornava 4i 
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Cnmerata i end' e^si si salutarono, e poi 
smontò , e pre&e per mano Buondelmonte e 
disse : Ben ti so dire che noi godemmo con 
molti capponile con molte qnaglie arrosto, 
e co* miglior vini eh' io beessi mai ; e tutta 
Sera vi fosti ricordato, e tu non vi volesti 
venire , che avresti avuto la buona sera . 
Rispose Buondelmonte : Io ho avuto sta not* 
te a dormir meco ' la più bella donna di 
Firenze , e ancora 2' ho in cameia , e noa 
•bbi mai maggior piacere ch'io ho avuto 
stanotte. Disse Acciaiuolot Io- intendo di ve« 
deria ; e prese Buondelmonte per Io braccio 
e disse: Io non mi partirò mai da te , che 
tu me la mostrerai . Rispose Buondelmonte ; 
Io son contento di mostrarlati; ma non vo- 
glio che tu le dica niente in casa mia* i bea 
farò che innanzi che sia doman da sera tu 
r avrai in casa tua ,- se tu vorrai; e allora 
ne potrai pigliare quel diletto che tu vor- 
rai. Sia fatto, sia fatto , disse Acciaiixblo • E 
così andarono in camera dov' era coste!* 
Quando ella senti il marito, yenne tutta 
meno, dicendo in sé medesima > Or sono i» 
bea giunta, come io son degna; e bene s&o 
ensò morta . £ cos\ sendo rovescia senza 
vergogna ninna nel letto,- Buondelmonte 
e 1 marito saliroDo su 1 letto ooa uh toi^" 
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chietto acceso in mano. Oiide BaondelmoR* 
te prese tosto la rimboccatura» e coperse- 
le il viso , acciò che '1 marito non la ';cono^ 
scessej e poi si fé' da pie, e coipiociò a sco- 
prire i piedi e le gambe , essendo 1* un di 
qua » r altro di là . Disse Buondelmoate t. 
Vedestù mai le più belle e le >iiì toode 
gambe di queste » che paiono uno avorio? 
£ cosi vennero alzando di parte in parte 
infino al petto , dov' erano due poppelli'* 
ne tonde e sode» che non si videi mai Isi» 
più bella cosa . Ora quando ebbero v^du« 
to per infino su al petto ciò che v* era , e 
avutone con gli occhi e con le mani quel 
piacere che se ne poteva avere » Buondel- 
monte spense il lume^ e pigliò Accialuolp 
e menollo fuori » promettendogli eh' egli 
r avrebbe appo so innanzi che fosse sera • 
£ diceva Acciaiuolo : Per certo io non vi- 
di mai la più bella creatura di costei , et 
col più bianco e candidò soppanno . D' on« 
de» o come Tavestù? Rispose Buondelmoa* 
te I Non ti curare niente d* onde io me 
l^ebbii e cosi se ne vennero in sulla log« 
j;ia » e quivi entrarono a cerchio con altri 
uomini che v' erano » e furono a ragiona*^ 
menti sopra a fatti del Comune* Per che 
quandQ Biu>ndfiUnQAtft vide fiso Acciaiuo» 
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Io SU ragionamenli , egli si part) e tornò 
HI camera » e aperse la cassa e trasse oe 
fuora i panni della donna , e fella rivestì- 
re» e poi accennò alla f^nte che venisse 
per lei »• e accompagnassela . E così 'la mise 
per l'uscio di dietro per un chiasso che v'e- 
ra I e parve eh' ella tornasse dalla chie- 
sa ; e andossene in casa che non parve suo 
fatto . A questo modo si vendicò BuondeU 
jnonte di madonna Nicolosa , che stve- 
va ingannato lui per lo modo detto di 
sopra . 

Venuto il fine della novella , comin- 
ciò Saturnina e disse così : Chi ebbe di lor 
due maggior' paura ì Rispose il frate^ e dis*^ 
se t Io credo che 1* avesse maggior Buon* 
delmonte per doppie ragioni . Soggiqnse 
Saturnina: In buona fé , eh' io credo che 
r avesse maggiore la donna , perchè fìi più 
presso a esser veduta e conosciuta, che non 
fu egli . Ma comunque si sta , altra volta 
la determineremo . Ora io ti voglio éire 
una canzonetta , la quale credo che sia per 
piacerti . 

Un' angioletta m' apparve un mattino , 
Pulita e bianca quanto uno ermellino • 

Avea la testa di pel di leone, 
E gli occhi avea d*un pellegrin falcone! 
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Soave andava a guisa. 41 pavone , . 

' Più bella assai che uno auge 1, cherubino ; 

Io non vidi giammai nessiina cosa» 
Che fosse tanto fresca ed odorosa, • 
Quanto era questa risplendente rosa » 
Assai più bella che perla o rubino • 

Ella pareva un giglio pur or colto, « 
Tanto avea dilicato il petto e *1 volto; >. 
Avea la treccia bionda e '1 capo avvolto , 
Assai più bella eh' un fior di giardino • . 

jQuando m' apparve pria questa angloletta, r 
Con gli occhi al cor mi trasse una saettai 
Poi fece pace meco, lasci vetta i 

*> I* mi partii da lei con bello inchino • 

Ella parlò tanto benignamente , 

Con quel bocchino amoroso e piacente ; 
£ poi mostrommi il viso rilucente » 
Ch'era più bel eh' un fior di ' gelsomino. 

Vanne, ballata, a quella chiara stella, 
Ch' avanza di costumi ogni altra bella \ 
Di* che se mai mi troverò .con ella» 
^scierò cento volte il suo bocchino • 

Detta la canzonetta , i due amanti one« 
•tamente %\ presero per mano, e per quello 
giorno posero fine ai loro dilettevoli ragio* 
namenti, e con molta cortesia pigliarono com- 
miato, e ciascuno si part) , tornandosi a' li;^ 
.^hi suoi con ^olto cpntenlo .. 
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ornati poi i détti due amanti il terze» 
giorno al dilettevole e usato parlatorio, fa- 
cendosi insieme grandissima festa e allegrez? 
zap cominciò frate Auretto» e ragionò in 
questo modo t Saturnina - mia , io ti vo' dir9 
una novella, la quale non ho dubbio che ti 
piacerà ; ed è questa « ^ 

In Val di Pesa, contado di Firenze # 
fu già un prete, che aveva nome don Pla<f 
cido, il quale , per certo impaccio che gif 
fu dato, si deliberò d'andare in Avigno^ 
iies e così si mise in punto e andò a Visà^ 
é quivi entrò in barca e andò per mare in4 
fino a Nizza di Provenza , dove smontò eì 
alloggiò all' albergo d* uno che si chiamai 
va Bartolomeo da Si«da . Ed esondo nel 
Ìettx> il detto prete •- un valente ikntigljlil 
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Si 

di quello oste venne al letto a lui ^. p gli 
disse I Messere » e' q' ò alloggiata una cop^ 
pia di frati, e Tuno d'essi sta molto ma* 
le i e perchè in questa terra e' è stato il mor- 
bo , ecci carestia di preti , e però io vi pri^ 
^o che vi piaccia venire infino a lui a va- 
dere com' egli sta. Rispose il prete : Molto 
volentieri $ e subito si vest) e. venne nella 
camera dov' eran questi due frati. Disse 1' u* 
no t Messere « io vi raccomando questo mio 
compagno e padre. Per che il prete &àls% 
8u'I letto, e cominciò a confessare questo 
frate ammalato , e a ricordargli il bene del* 
r. anima sua, dicendogli e pregandolo che 
a' acconciasse con mQS$tr Doraenedio. Di ch^ 
U buon frate non ne volle adir niente, ma 
più tosto come disperato ivi a poco si mori* 
Questo frate più giovane eh' era rimaso , 
reggendo r altro morto , cominciò a fare un 
dirotto pianto. Dove il prete lo confortava , 
pregandolo che si desse pace s con Giosia cosa 
che tutti siamo mortali. E eoA poco stando 
il prete , tolse commiato dal frate per torr 
aarsi alla camera sua s onde U frate a lui 
disse : Messere , io vi prego per Dio , che vi 
{«accia di non mi abbandonare , che voi 
troviate modo di far questo morto sotterrar 
te I e fategli quello .onore che voi potete i 
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e' c&vossi' da Iato una borsa «nella ^ale 
aveva forse trenta fiorini di^ moneta , e dia* 
M t Tenete e fate le spese, e pagate ciò che 
costa» Il prete prese questa borsa » e fé' chia» 
mare e lanti e valletti dell' pste, e a cia- 
scuno die danari da vino , e poi li mandò a 
fornire ciò che bisognava per la sepoltura ( 
onde la mattina fu fornito ogni cosa con 
quello onore che si potè a riporre detto fra* 
le. Poiché *1 prete ebbe pagato ogni cosa, 
tomo all'altro frate giovane, e sì lo confor* 
tò e rendègli la borsa con lo avanzo de* da* 
nari • Questo frate piangeodp • domandò il 
prete dov* egli 'andava. Disse il prete: Io vo 
sd Avignone. Disse il irate : Io verrei volea. 
tieri con esso voi. Rispose il prete 1 Io sono 
apparecchiato a tenervi compagnia volen^ 
tieri, perocch'è meglio per ciascun di noi 
dndaré accompaguato , che andar »olo. Di che 
il frate alzò il viso, e tutto si rallegrò. Il 
j^rete Io guardò negli occhi , e non gli parve 
ttai vedere più begli occhi che quelli. E pev 
fa^i chiari, questo frate era femina, edera 
S^ntildonna di Viterbo , come voi udirete ) 
pure il prete si credeva che fosse maschio , 
^ maravigliavasi di que' begli occhi e cosi 
bilicato viso. E quando furono rimasi à'ao 
Cordo d' andare insieme , il fiate diede al 
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prete fioritai cinquanta- » e disségli : Fate te^ 
spese, e pagate questo oste di ciò ch'e'deb^ 
be avere. II prete tolse i detti danari e pagò 
r òste , e poi Inontarono a cavallo > e si 
dirizzarono verso Avignone. Il frate per non 
esser conosciuto andava molto turato conio 
scapolare e ool cappello , e favellava pocd»^ 
e sempre cavalcava addietro. Il prete ere» 
deva eh' e* lo facesse per maninconìa e do- 
lore ch'egli avesse del frate morto; onde 
cominciò a dire alcuna canzonetta, e ai pia* 
cevoleggiare per cavargli' la maninconìa , 
è 'i frate' sempre cheto e «pensoso e ooLcalio 
bassò« Ora avvenne ch'eglino la sera arriva- 
rono a nn castello che si chiama Grassa , e 
smontarono all'albergo d'una donna vedo- 
va , la quale aveva una figliuola che di po^ 
chi dì innanzi l' ei^ rimasa vedova , ed era 
molto bella e molto piacevole. Per eh' essen* 
do smontati » la fanciulla dell' oste ebbe 
molto r occhio addosso al frate « veggendolo 
così dilicato e così bello i e se ne innamo- 
rò » e non faceva se non guardarlo. Il frate 
disse al prete t Fatevi dare una camera che 
abbia due letta ; sì che il prete subito fu 
servito. La figliuola dell'oste cessela sera di 
sua mano , e fece un j;rande onore a costo^ 
ro , e non faceva se non motteggiare co^ 
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frate ; e a tavola gli presentò di più ragioni 
vini. Il prete s* avvide del fatto « e facevn 
vista di non vedere ^ e diceva fra 8è mef- 
desimo < Io non mi maraviglio che costei 
sia impazzata di costui i che forse io non vi* 
di gìk un gran pezzo il più bel viso. E co« 
.me egli ebbero cenato, il prete s' usci fuor 
di casa , pePr dare loro agio i e pensos^i che 
questo frate fosse %Iiuolo di qualche ricco 
uomo » e ch^ andasse in Avignone a impé* 
trare qualche beneficio , perchè gli parevi^ 
ch'egli avesse molti danari. Ora quando fii 
tempo d' andare a dormire , il prète si tar* 
nò in casa, e disse i Messere, vogliam noi 
ire a posare? Rispose il frate : Si, se v'èdi 
piacere « £ come e* furono entrati in carne* 
ra » questa figliuola dell' oste mandò al fra* 
te per un suo manoletto una scatola di con^ 
fetto, e d' un finissimo vino • Disse il prebi 
così sorridendo/ Per certo voi diceste sta^ 
«nane il pater nostro di San Giuliano, però 
che noi non potremmo, avere migliore àl« 
bergo, né la più bella oste, né la più cor* 
tese. £ così cominciò a.piacevolare col frate r 
Di che il frate rise , e cominciaronsi a con^ 
fortare e a bete di questo vino» Diceva il 
prete t Per certo io non passerò mài per 
questo canino eh' io non ismonti a quest* 
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lalbergo ; Ibenchè itìi converrebbe ogni volta 
esser con voi , però che -questo onore è fat- 
to à voi , e non a me . Il frate dìs^ riden- 
:do : In verità che questa giovane parerool- 
•to piacevole . Rispose il prete : Così foss'el- 
-la sta notte a dormire nel mezzo di noi 
-due . Ohimè ! disse il frate » che dite voi > 
Soggiunse il prete t Alla prova. E la figliuo- 
la dell* oste era nascosa ^ per volere vedere 
in qual letto il frate entrasse; e parie ve« 
vdeva e «diva ciò che costoro dicevano » e 
più runa volta- che l'altra le piaceva 1* o- 
nestà del frate , e parevs^le ' mille anni che 
il frate fosse ito a Ietto . Il frate di questo 
non sapeva niente { e dopo molte parol e il 
prete s' andò a dormire nell' uno di questi 
«due Ietti , e '1 frate nell' altro . Or quando 
la donna vide e senti ch'ogniuno era addor- 
onentato, accese un lume, e venne piana* 
menie al letto, e cominciossi a spogliare per 
^corìcarsegli a canto. li frate si senti, e su- 
•bitamente alzò il viso, e conobbe chi el« 
1* era;, per che incontanente spense il lume , 
e die di mano a* panni suoi , per non esse* 
re conosciuta, ed entrossi nel letto a lato al 
.prete dall' una delle prode del Ietto. La fi- 
gliuola dell'oste si vergognò, e pianamente 
m*Mndò con Dio. Il prete di tutto questo non 
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s'avvide* né sentì naUa « per che passato 
il primo sonno , volendosi volgere, gli ven^ 
ne toccato col braccio costei s di che si ma" 
ra vigliò forte , e distese la mano sopra il 
petto a costei, e conobbe eh' ella era femi* 
na, e avvisossi eh' ella fosse la figliuola del* 
r oste , e disse fra sé medesimo t Costei sì 
crederà essere coricata col frate , ed è co* 
ricata meco» e per certo io ti darò quel cho 
tu vai cercando s e subito si volse a lei , € 
dlegliene due delle buone* Messer lo frat« 
non fece motto , né si rammaricò di niente ^ 
onde il prete sópra questo pensiero si fi^ 
raddormentato { ed essendo la mattina pres- 
so al giorno , il prete si risenti * e chiamò, 
costei e disse s Oimè I sta su « eh' egli é- a 
lato a dì, che tua madre non se ne avve* 
desse . Il frate notò queste parole, e avvi* 
sossi quel eh* era, cioè» che '1 prete non l'a^ 
vessc ancora conosciuta s per che si levò a 
sedere in su '1 Ietto » e cominciò a fare le 
maggiori risa del mondo; e poi si cominciò 
a vestire » e a mettersi in capo lo scapolarei 
e vennesi acconciando • li prete guarda , e 
vide eh' egli ò il frate & fassi il seguo dem 
santa croce, e qiiasi usci di sé» veggendp 
racconciar il capo a costei, che pareva un 
spie» tanto aveva bionda la I3ce«cla. Qra co^^ 
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Storo sì vestirono , e fecero mettere le selle 
a* cavalli; e chiamarono la donna e fecero 
ragione con lei , e *1 prete pagò ' di ciò 
ch'ella doveva avere. Disse la figliuola del- 
l' oste al prete: Messere , questo vostro com • 
pagno è troppo salvatico . Rispose il prete / 
Madonna, voi non lo conoscete, però ch'io 
ìion ebbi mai nessun compagno più dojne« 
stico di lui s ma è poco -uso d* andare per 
'camino. Rispose la giovane t £' si par beiies 
e cos) presero commiato , e andarono alla 
via loro. Cavalcava sempre il frate innanzi^ 
e ogni volta eh* egli si volgeva ; egli si ve- 
deva il prete addietro, il quale non faceva 
è^ non pensare il caso occonso , perchè gli 
pareva cosa nuova; onde il frale l'aspettò, 
e disse: le^ , messere , toccò a me l'andare 
pensoso, oggi pare che tocchi a voi s e per 
tanto io non voglio che voi pensiate più so- 
pra questo fatto; e per torre via questi pen- 
sieri, io vi vo' contare chi io sono e dove 
io vo . Egli è vero eh' io sono femina , coi« 
me voi sapete, e ho nome Petruccia, e fui 
figliuola di Vaanicello da Viterbo. Per ch'es<v 
$endo morto mio padre e mia madre , ri- 
masi alla guardia di due miei fratelli* Ora 
avvenne che Papa Urbano passò di qua , e 
Sfette iu Viterbo quello tempo che voi sa- 



• NOY£ltA Ir ' l)S 

pete; ed accadde per caso che un Cardinal » 
il quale voi vedrete, con la grazia di Dio» 
venne nelle case nostre , dov' egli mi vidq 
e innaniorossi di me , e tanto fece che m'eb«t 
be. £ quando la Corte pa&sò di qua in 
Provenza , il detto Cardinale me ne menò 
seco, e sempre mi tenne con lui, e fecemi 
sempre grandissimo onore, e meglio mi voi* 
le che a sé medesimo. Per che andando il 
Papa a ponte di Sorga , questo mio si« 
gnore andò a stare là con lui, e me lasciò 
in Avjj;none con due cameriere .e uno scu<^ 
diero . Onde nn mio fratello , che torna vai 
da San Iacopo, giognendo in Avignone, 
m* andava cercando. £ sendo un sabhato 
mattina a udir messa in una chiesa .che si 
chiama Santo Asideri , questo mio fratello 
ivi venne, ed era con lui un suo carissimo 
compagno, dove gli occhi miei s'incontra* 
rono co' suoi , e così m' ebbe riconosciuta} 
onde cubito mi prese e roenommi al Roda- 
no, e quivi era una barca, ch'egli aveva 
tolta per andarsene» nella quale entrammo, 
e non ristemmo che. noi fummo ad Arli, 
poi. a Marsiglia, e poi a Nizza » e da Nizza ^ 
Genova , e poi a Livorno , 'e da Livorno a 
Cornetto . £ più e più volte m'avrebbe gl(<! 
UU in iu:ìrc,.8e non era quel suo compai 
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gno > il quale noa lo lasciò mais e d«%ntro si 
quella barca s' invaghì di me , e chiesemi 
per moglie a qaesto mio fratello » ed egli 
me gli diede, e io fai conteata d* averlo pec 
marito » E. poi ce n' andammo a Viterbo , e 
quivi con molta allegreiza mi tposò , e me* 
nommene a casa sua. £ , i^ome piacque M% 
fortuna mia» e' vi vette forse un mese, e poi 
$i morì. K veramente io non mi. sarei par* 
tlta , se non fosse slata la morte sua • Per 
che essendo morto» io mi ritornai in casa 
co' miei fratelli , e quivi sono statai infi* 
Bo a ora con molta fatica e. tribuiazione i 
però ch'io aveva in casa due co^oate. e mi 
conveniva essere lor fante, e per ogni piccio? 
la cosa mi rimproveravano ch'io era slata 
mala iemina, e io sempre «offeriva • Avven- 
ne pure un giorno eh' io vidi passare an 
•orriere che andava in Avignone s e io gli 
diedi una ^lettera» che andava a monsb 
gnore» nella quale ai conteneva in che mo-» 
do io m' era partita , e che a' egli mi rivo^ 
leva, eh' e' mandasse per me persona di cui 
io mi potessi fidare • Per eh' e' mi mandò 
questo frate , ehe morì a Nizza » il quale 
era un valent' uomo , e promisegli , se mi 
conducesse in Avignone, che il primo vosco* 
vajo che vacasse io ano paese gli darebb«# 



NOTIUA IW 6S 

Onde il frale se ne veane a Viterbo » e tro^ 
vò modo eh' e* mk parlò nella chiesa de' fra<4 
ti di S. Agostina» e quivi ai mostrò la lel^ 
fera di mano del Cardinale» e altri segnis • 
fermammo la partita nostra .^ Dato che fu 
l'ordine» un di di festa quelle mie cognate ed 
io, con altre donile » ce ne venimmo a un 
bagno» che si chiama il ba|pEio airAsinella» 
dove essendo nel bagno tutte queste mio 
compagne, io feci vista d'andare un poco 
faori per far mio agio , e subito mi partii 
da loro ed entrai in uu bosco» dove questo 
frate m* aspettava, e quivi' mi spogliai i miei 
panni fé minili, e misi mi questi a uso di fra« 
Iss e subito montammo iu sa due corsieri» 
ch'egli aveva af^arecchiali » e quasi in tro 
ore fammo a Corneto; e quivi egli aveva 
apparecchiata una saettia, nella quale subì-» 
to entrammo, e rimandò i cavalli « I mari* 
nai presero alto mare» e non ristemmo mai 
che noi giugnemmò a Kiaza di Proven^ai sì 
che il mare gli fé' male» e morissi ; come voi 
vedeste i e veramente e' mori disperato» poi» 
che non mi potè conducer al signor suo» 
Ora voi sapete ch'io sonos e dove io vo ; e 
però attendiamo a darci buon tempo per 
questo camino senza nessun pensiero che sia 
al mondo s e così fu fatto; che per tuttoi 
Pecorone voi /» 5 
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iqael camioo non fecero inai se non gotleré 

a tavola e nei Ietto , sempre cantando e pk* 

cevoleggiando, e facendo le giornate piccio» 

le, col darsi vita e buon tempa . £ moltipli* 

co tanto l'amore tra il frate e '1 prete, che 

sarebbe impossibile a dire i modi cbe tene«> 

ivano insieme . Né mai sì vide compagnia 

Intrinseca qaanto quella. Ora avvenne che 

^ugnendo in Avignone, smontarono a uno 

allargo, eh' era presso a nna livrea di qne* 

sto Cardinale • E la sera disse il irate al 

|»rete i Fate che voi siate mio cugino, e che 

voi siate venuto in mia compagnia, e poi 

lasciate fare a me ; e così fu latto . Il fra* 

le mandò io casa dei Cantinate per un suo 

Cameriere , eh' avea noma Rubinetto s e poi 

eh' il cameriere fu giunto, ed ebbe conosciuto 

il frate, fecersi gran lesta insieme; e sabito 

il cameriere corse al Cardinale, e disse < 

Monsignor, la Petruccia è venuta; di che 

il Cardinal molto si rallegrò , e disse < Fa 

che quando io torno da Corte , ella sia 

^ui, e non falli. Il cameriere le parto i pan» 

ni suoi femimli, e '1 prete l'aitò a vestire 

que' panni, che tanto giulivamente le sta^ 

vano bene • Che se il prete n' era innamo* 

rato prima nell'abito fratesco, cento voi* 

le ne fu più nell* abito feminile i e con mol* 



te lagriuia s' abliriiccitronQ conta volte quel* 
la sera i ,« *pQÌ «quando fu il t^mpo» il car 
neriere vedne p^r lei , e meaolla nella ca- 
mera del Cardìuale, il quali», conte fu tor- 
nata» doni andò il camenere, se la Petrnc- 
eia era venula, «d esso rispose di sh ed egli 
sabito c<Mrse in camera, e abbracciolla e ba- 
sciolla cento volte • £ quivi ella gli disse 
tatto il fiktto, come il fratello la menò via 
per forza, e poi gli disse: lo ho menaty^O' 
PO nn mio cugino prete per più mia sicur- 
tà, il quale. Sion m' Jia mai abbandonata 
per vostro amore, e gli è stante grandissi- 
ma fatica avermi condotta qui a voi. 11 Car* 
«dinaie pasmàò la mattina p^ lo prete , e 
jringrasiollo » e fec^gU seguace tutte le sup- 
plicazioni sue» o fogli quelle grazie eh' e' 
seppe domandare , e donògli .un vestire , e 
iece^li gr.andissimo onore 9)entre ch'egli 
etette in Aviguono. Ed era tanlo. }* amore 
/Che la Petruccia portavi» al pr^e» <^he se- 
ra e mattina lo raccomandava ^1 Cardina- 
le s ed egli gli pose, ^nto ainpr^, ch'agli 
era degli più innanzi che fissero nella 
Corte sua.. Ora avvenne che avendo avu- 
to 11 prete di Corte ciò ch'egli voleva, prt^.- 
se per partito di volersi tornare a casa sua« 
il che molto parve duro alla Petruccia^ ma 



6S cTonriTi rxKz&j 

pure veggendo la volontà «aa , fii contei^ 
ta. Qaando il prete venne a partirsi» ella 
lo menò a una sua catta , nella qaal . era 
un bacino pien di fiorini, e disselli che ne 
togliesse quello ch'elio volesse* Rispose il 
prete : Petrnccia mia , bastami assai, eh* io- 
rae ne vo con la grazia tua; e questo è quel 
eh' io me ne vo' portare s altri danari noa 
voglio da te . Per che veggeado la Petruo4 
ci% il fervente amore che '1 prete le^por*. 
fava , si cavò di dito un bellissimo. anello , 
e donoglielo e disse: Tenete,- portate que* 
sto per mio amore, e non lo donale mai 
a nessuna' che non sia più bella di me. Ri* 
spose il prete t Questo è un dire; tientelo 
sempre mai, però, che alla mia voglia non 
ne nacque mai veruna più bella né piùpia« 
cevole di te . Per che la donna con molto 
lagrime si gli avventò al collo, ed egli a 
lei , e così si basciarono in boeca , e pre^ 
sersi per mano, e accommiataronsi insieme « 
• così medesimamente prese lieenza* dal 
Cardinale, e tojmossi in suo paese con buo- 
na ventura % 
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osto fine ftlU novella » oomiaciò la vez-. 
zosa Satumuia , e disse così : Auretto mio ^ 
certo che questa m' è molto pìaciatas ina 
io te ne vo' dire . una , la qaal forse non 
ti piacerà punto, meno della tua. perchò fa 
una . leggiadra inventiva d' uno amante ad 
nna .sua donna Fiorentina s ed è in questo 
modo. 

, Fu già in Firen«e.utta bellissima doM 
na« la quale aveva nom» madonna Isabel«- 
2a> ed era moglie d' un riccliissimo merca* 
tante , che aveva nome Lapo . Questa fu la^ 
più vagheggiata giovane che fosse in Fi-i 
lenze , peroh* ella fu la rpiù bella che in 
quel tempo si ritrovasse in quella città « 
tal che la fama di costei era sparsa pertuti 
ta Toscana , tanta era bella e piacevole e 
costumata in ogni cosa. Onde un giovane 
liceo da Perugia , il quale si chiamava Gec^ 
colo di Cola Kaspanti , udendo la bellezza 
di costei, e sentendo che spesso si.giost^- 
va per amor di lei» ebbe voglia di veder* 
la, ; e di giostrare* anchV egli . per suo amo-; 
irei e cosi icomgerd cair^UI ^ ftrae9i da p^ 



•tra» e vestissi onorevolmente e bene, e tol-: 
se danari assai , e vennesene a Firenze , • 
eominciò a spendere e a usare co' giovani 
di Firenze s e brevemente, e' volle veder co« 
steis e come la vide , subitamente e* se ne fa 
innamorato, dicendo in sé medesimo i Costei 
è ancora più bella ch'jia non cre^fera* S 
^tvi cominciò a usare • a passare spesso , 
e farvi sonare e cantare, e a fare cene e 
jdesinari per amor di costei • E osava a fa«« 
sta e a nozze s e ovunque questa donna aiw 
dava, giostrava, armeggiava e cavalcava, ve^ 
stiva famigli, donava robe e cavalli per amo^ 
re di lei . E così mentre ciie durò la roba e 
danari , era veduto volentieri e fittogli ono*^ 
re ; e tutto '1 Óì «andava a casa sua a ven* 
dere e impegnare delle possessioni sue pev 
poter mantenere le spese eh' egli aveva ia^ 
cominciato a fare, il clie feóe on tempo ^ 
Ma non potendo più dorare, venne a tìmto 
die noli aveva niente, e di Firenae non si 
sapeva partire i tanto era Taaiove cke poi» 
Ava a costei* Onde egli deliberò un di, poi 
df egU non aveva più di cbe vivnrè, di por^ 
si a stare per donaello col marito di que* 
sta donna* E come egli éthe pensato, co* 
lA gif rinsd > che trovò modo cb* egli si po- 
se per donzello cen qo^ite Lapo , marito ài- 
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questa madonna Isabella, e aervivalo di col«f 
tello, e accompagnavalo in villa e in Firen- 
ze e dovunque egli andava s di che Lap^ 
n'era bene accompagnato e ben servito, e 
avevagli posto grande amore « veggeodolo 
aaccente ed esperto , come egli era. E cosi 
Stette buon tempo con questo Lapo* Avvenir 
ne cbe questo Geocolo essendo continuamene 
le infiammato dell'amore di questa donna, e 
tnnraiadola un giorno sola, le disse a Madoo* 
n» ^ io mi vL raccomando ; conciosia cos» 
cbe non è créatura al mondo a cui io alK 
bia portato e porti tanto amore e tanta rl« 
vesenza quanto io fo a voU « voi ve ne Bùi 
te avveduta per lo tempo passalo, te questa 
è vero o no s però ohe per amore di voi 
io ho speso ciò eh' io aveva al mondò» e ri» 
polomi in grandissima grazia d'essere qui per 
vostro famigMo , che almeno io ho agio di 
potervi vedere • Bispose la donna i Non ìim 
tendere che mi stano oscite di mente le co^ 
•e che tii hai già fatte per me ; ma io cre«» 
deva esserti useita di mente, poiché tu non 
mi dicevi niente, né facevi cenno nessuno-^ 
Rispose Ceccoioi Madonna, io 1* ho fatto peir 
aspettar tèmpo. Disse la donnai Fa che tu ven^ 
g^ sunotttt a me al lettor e vieni dalla pro«> 
ddi di là ; e s' io dormissi , toccami là tna# 
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no pianameDle , che Lapo non ti sentisse % 
e io lascierò aperto I* uscio, e '1 lume spen* 
to) e vieni arditamente e non temere, e la* 
scia fare a me . Disse Ceccolo : Madonna » 
e* sarà fatto : Per che venuta la notte , nel* 
l'ora ch'ella disse, e Ceccolo andò e tro^ 
iVò l'uscio delia camera aperto e '1 lume spen* 
to, e andò da quel Iato donde la donna ave* 
.Va detto, e la prese per mano; di che là don* 
uà fu risentita, e pigliò lui pianamente per 
lo braccio e tennelo stretto, e poi chiamò 
il marito e disse: Io ti vo' dire la bontà 
6e' famigli che tu ti tieni in casa. £' venne 
oggi a me Ceccolo, e richiesemi di disone* 
Bto amore; onde io per volere che tu Io già* 
gnessi, gli dissi eh' io andrei a lui stanotte 
itntro la loggia; e però, se tu lo vuoi giù- 
gnere, vestiti i panni miei, e togli uno scia* 
gatoio e avvolgitelo al capo , e vattene giù 
nella loggia, e tu troverai ch'egli vi verrà, 
erodendo trovar me, e vedrai s'io ti dico il 
vero. Onde Lapo si levò, e misesi i panni 
'della moglie indosso, e andossene nella log* 
già , e aspettava Ceccolo . Come il marito 
ifo ito, e la donna abbracciò Ceccolo, ed 
egH lei, e insieme presero quel piacere che 
egli aveva tanto tempo desiderato, ed ella 
idi lui , basciando Tua V altre taporitameote 
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ttssai volte . E poi la donna a lui» Tu hai 
udito il modo; vattene la giù e digli una 
grandissima villania , e porta teco un ba« 
stone, e fa che tu rae '1 suoni di gran. van« 
faggio. Disse Ceccolo: Lasciate fare a me. E Ie« 
vossi e tolse un bastone e andossene giù 
nella loggia, e trovò il buon uomo, che l'a^ 
spettava . Per che Ceocolo dissei Mala femi- 
na che tu sei » come credi tu eh' io accon* 
sentissi di fare quella villania al mio signor 
re? Quel ch'io ti dissi ieri «io te lo dissi 
per provarti 1 ma tu come hai tanto ardire • 
che ta voglia far fallo al tuo marito ì Non 
ti vergogni tu, che hai per marito il mi* 
glior uomo di questa città e '1 più da bene? 
e alza il bastone eh* egli aveva in mano, e 
dagli sa per le braccia e su per le reni, di- 
cendo I S' io m'avvedrò mai pure d' un mai 
atto che tu faccia con nessuna persona del 
mondo « io lo dirò a Lapo, e farò ch'egli ti 
segherà la gola j e se non te '1 farà, egli • 
te '1 farò io. Talché il buon U0190 se n'an- 
dò tutto rotto . Come e' fu giunto . nella csl». 
nera, disse la d onna t Come sta ? Rispose il 
mari to : Sta male per me , eh' io sono tut« 
to pesto. Disse la donnai Oiniè ! quel ghiot* 
toneello ha egli avuto ardire di porti le 
mani addosso? che .Dio gli dia la mala 
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sqaa e '1 malanno- Rispose il marito : Non 
gridare • eh' io gli vo' me' che a me • Dis<s 
se la moglie : Come gli vuoi tu meglio che 
à te, quando tu di' che t'ha tutto rotto^ B 
cosi si levò e accese il lume » e posegll 
mente alle spalle e alle braccia, eh' erano 
tutte livide per le percosse ch'egli aveva 
avute; per che la donna cominciò a far vi^ 
sta di gridare • Disse il marito : Sta cheta » 
fa eh' io non ti senta s che s' egli m' avesse 
morto , son contento , alle parole eh* e' mi 
disse. Soggiunse la donna: Per certo egli non 
i&tarà in questa casa mai più. Disse il ma* 
rito < Guarda, per quanto Cu hai cara la vi« 
ta, che tu non gli dicessi nientes anzi ti co* 
mando che tu lo lasci venire in càmera per 
dì e per notte a ogni sua posta , perch' ie 
mi sono avveduto eh' e mi porta grandis8i<* 
mo amore s e per certo e' non si partirà mai 
da me, perch' io eredo che nascesse mai il 
più leale famiglio. La mattina vegnente La» 
pò fece chiamar Ceecolo e disse; Io intendo 
che questa casa sia tua , e che tu faccia ragie** 
ne di vivere e morir qui, e che tu vada e 
venga in camera a ogni tua posta, però 
eh' io non ehbi mai famiglio a cui io vo- 
lessi meglio che a te. Rispose Ceccolo: Mea* 
sei:^» ciò ch'io ho fatto o facessi, amore 
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e fede me lojfarebbe face. Disse Lapo t la 
ne soD cerco. £ così rimase Ge^oolo nella 
casa gran tèmpo, avendo egli t la donna 
grandissimi piaceri e grandissimi diletti in- 
sieme, e Lapa mai non n' ebbe sospetto niu« 
no; e •quando andava in alcun luogo fuor 
di Firenze » sempre raccomandava la donna 
sua a Ceceolo. E così ebbero gran tempo 
da empiere tutti i loro'desii s e più volte fu 
detto a Lapo per alcuna cameriera, che co- 
stui gli facea vergogna» nò mal lo volle are- 
deiie, ma più e. più volle disse: STio ve Io 
trovassi £U,.non lo crederei mai £.cort Gec* 
colo e la donna si rilnasero in fuetto pia* 
cere tutto 7 tempo della vita loro» ed ebbe^ 
ro del bene e delle felicità di questo mondo. 
JDapoi òhe la Saturnina ebbe posto ftoe 
alla sua novella, disse frate Anrettot Per 
certo io non udii mai la più piacevole no» 
velia eh' è stata questa 4 E vemmente questi 
due amanti furono savi, .e seppersi ben por** 
tare • Ma perchè oggi tocca a me dire una 
canzonetta , io te ne vo'dire una d' un ohe 
aveva fallo pace con k sua donna i e dice 
in questa maniera* 

Benedetto sia ti giorno ds* io trovai 
Pa«Q nei^i occhi bei ch^ io tanto amai « 
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Io era stato gran tempo lontano 
. Da (quegli occhi leggiadri pìen d* onorei 
£ questo è stato colpa del villano. 
Che. voleva ingannare il fino Amore» 
Ora è palese eh* egli è ;traditores 
• Ond*ìo>vivo contento più che mai. 
Io mi ti scuso,. caro mio signore, 

S® gi^ gran tempo io son «tato adirato* 
Che la colpa è del villan traditore. 
Che mi t' aveva tanto diflfkmatoi 
Ond'io ti prego che per i^usato 
Tu abbia. me», eh* io ho te sempre mai* 
.Quando mi ritrovai in ' sua presenza, 
Dov* era sol quel bel fior di giardino i 
Tre rose mi donò con riverenza 
Col suo sottile e . vermiglio bocchino; 
Poi con un vago ed amoroso inchino. 
Senza più dir ,. da lei m* accommiatai. 
Poi che donato m* ebbe la sua pace 
Questa leggiadra e nobil creatura , 
Innamorommi d'uno amor verace. 
Ch'io l'amo più che prima oltre misura 
E porto anco nel cor la sua figura* 
Per tanta lealtà che in lei trovai. 
Vanne . ballata , a quel fior di natura , 
La quale è stella sopra 1* altre steUe, 
E prega quella angelica figura, i 
Cto da villan non cori più norelle^ 
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Poi ch'ella è beUa «opra T altre bèlle» 
Io son suo servo, e sarò sempre mai. 

Qaando fa finita la canzonetta • i due 
amanti si presero per mano, e con molta 
piacevolezza ringraziarono Fan l'altro, di- 
cendo questo a quello: Io non vorrei che 
questa novella fosse venuta mai menos per^ 
che tanto ho io bene, quanto noi siamo in«i 
siemes e così presero commiatOb e ciasoonei 
si parti con buona ventura • 
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.ìtomati i due amanti il quarto giorno 
all'usato parlatorìo» con molte belle acco- 
glienze 8i salutarono l' un V altro e pre* 
aersi per mano, e posti a sedere, comin- 
ciò la Saturnina e disse cosli Io ti vo* di* 
re una novella, la quale sarà reìna e don* 
na di tutte le novelle che noi abbiamo det- 
te s e per ciò credo che debba molto pia- 
certi. 

Egli ebbe in Firenze in casa gli Sca- 
li un mercatante, il quale ebbe nome Bin- 
do, il quale era stato più volte e alla Ta- 
na e in Alessandria, e in tutti que' gran 
viaggi che si fanno con le mercatanzie- Era 
questo Binda assai ricco, e aveva tre figliuo* 
li macchi grandi s e venendo a morte, chiamò 



il maggiore e 'i mezzano, e fece iti lor pre- 
senza testamento, e lasciò Jor duis eredi di 
ciò eh* egli aveva al mondo • e al minore 
non lasciò niente. Fatto ch'egli ebbe testa^^ 
mento, il figliuol minore, che aveva nome 
Giannetto, sentendo questo, andò a trovarlo 
al letto e gli disse i Padre mio , io mi ma- 
raviglio forte di quello che voi avete fatto, 
a non esservi ricordato di me in su 'I te- 
stamento • Rispose il padre « Giannetto mio , 
e' non è creatura a cui voglia meglio che a 
te» e però lo non voglio che dopo la mor* 
te mia fu stia qui , anzi voglio , come io 
son «orto, che tu te ne vada a Vinegia a 
un tuo santolo, che ha nome messere Ann 
saldo, il quale non ha figliuolo nessuno, o 
faammi scritto più volte ch'io te gli mandi* 
R sotti dire ch'egli è il più ricco merca* 
tante che sia oggi tra' Cristiani • E però 
voglio che , come io son morto, tu te na 
vada a lui , e gli porti questa lettera ; e 
se tu saprai fare , tu rimarrai ricco uomo « 
Disse il figliuolo t Padre mio , io sono appa* 
recchiato a fare ciò che voi mi comandate i 
di che il padre gli die la benedizione, e 
Ivi a pochi dì si mori , e tutti i %liuoil 
ne fecero grandissimo lamento , e fecero 
al corpo quello onore che si gli conveniva* 
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E poi ivi a pochi d), questi àvte fratelli 
chiamaroDO Giannetto , e • si gli dissero: Fra- 
tello nostro j egli è vero che noistro ' padre 
fece testamento ,' e lasciò eredi noi ^ e di te 
non fé' verona menzione; nohdiine'no tu se' pu« 
re nostra fratello , e per tanto a' cjaeli* ora 
manchi a te » che a noi, quello' che c'è. Ri- 
spose Giannetto : Fratelli miei » io vi ria* 
grazio della vostra proferta ; ma» ifuanto 
a ttté, Y animo mioè d' andare a pro(aicci^re 
mìa ventura in qualche parte ; e così soa 
fermo di £ire • e voi v' abbiate l' eredità se* 
gnata e benedetta. Onde, i fratelli . vergendo 
la volontà sua, diedergli un cavallo e da- 
nari per le spese . Giannetto prese con^mia^ 
to da loro e andossene a Vinegia , e ginofle 
•1 fondaco di messere Ansaldo » e diégli la 
lettera che '1 padre gli aveva data innanzi 
che morisse . Per che messere Ansaldo leg- 
l^endo questa lettera , conobbe che costui 
era il figliuolo del carissimo Rindof e come 
l'ebbe letta, di subito ^^bbraociò» dicen* 
do : Ben venga il figliuoccio mio , il quale 
io ho tanto desiderato ; e subito lo domandò 
di Bindo , dovè Giannetto gli rispdse eh' e« 
gii era morto j per eh' egli con molte lagri- 
me r abbracciò e basciò » e disse 9 Ben mi 
duole la morte di Bindo, perch'egli m' aiutò 
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f^uadagaare graa parte di qael ch'io ho ; ma 
tanta è I* allegrezza eh' io ho ora di te , 
che mitiga quei dolore . E fecelo menare a 
casa t e comandò a* fattori suoi « e a' com« 
pagai e agli «cudieri e a* lànti, e quanti nV 
nno ia casa , che Giannetto fosse ubidito e 
servito più che la sua persona . E prima 
a lui consegnò le chiavi di tutti i suoi 
contanti • e disse i Figliuolo mio , ciò che 
e* è. spendi , e vesti e calza oggi mai come 
ti piace, e metti tavola a' cittadini» e fatti 
conoscerei però eh' io lascio a te questo 
pensiero, e tanto meglio ti vorrò, quanto 
più beo ti farai volere. Per che Oiannetto co9 
rainciò a usare co* gentiluomini di Vinegia , 
a fare <»>rti , desinari , a donare , e vestir 
filmigli , e a comperare di buoni corsieri, e- 
a giostrare e bagordare , come quel eh* era 
esperto e pratico , e magnanimo e cortese 
in ogni cosa; e ben sapeva fare onore é 
cortesia dove si conveniva , e sempre ren- 
deva onore a messere Ansaldo, più che se 
fòsse stato cento volte suo padre • E sep« 
pesi s) saviamente mantenere con ogni ma*, 
niera di gente ^ che quasi il comune di Vi* 
negiagli voleva bene, veggendolo tanto sa* 
vio e con tanta piacevolezza , e cortese ol« 
tre a misura s di che le donne e gli ao;a&^ 
Fecorane uoh !• 6 
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fli ne parevano ionacnorati* e messere An- 
. saldo Don vedeva più oltre che lui , tanto 
gli piacevano i modi e le maniere sue. Né 
si faceva quasi ninna festa in Vinegia» che 
il detto Giannetto non vi fosie invitato, tan- 
to gli era voluto bene da pgni persona • 
Ora avvenne che due suoi cari compagni 
volsero andare in Alessandria con loro mer- 
catanzie, con due navi, com'erano usati di 
fare, ogni annoi onde eglino il dissero a 
.Giannetto, dicendo i Tu devre&ti dilettarti 
del mace con noi, per vedere d?l mondo « 
« massimamente quel Damasco e quel pae« 
ae di là- Rispose Giannetto: In buona fé 
eh* io verrei molto volentieri, ^se '1 padre mio 
messerfi Ansaldo mi desse la parola. Disser 
costoro I Noi faremo sì eh' e* te la darà, e 
sarà contento^ ^ subito se n'andarono a 
messer Ansaldo , e dissero.: Noi vi vogliamo 
pregare ohe vi piaccia di dace parola a Gian- 
Sietto che ne venga ia questa, primavera con 
sioi.in Alessandria» p che gli forniate qual- 
tik9 legno o nave» acciC» ch'egli vegga un 
poco del mondo * Disse messere Ansaldo ; Io 
son contento, se piace a lui. Risposero co- 
storo: Messere, egli è contento. Per eh 3 
messer Ansaldo subito gli fé' furnire una bel* 
libimi» 9ave« e feila caricare di molta merca<« 
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tanzfa > e guenoire di bancliere e à' armi 
quanto feliQestiero . E di poi ch'ella fa ac« 
concia, messere Ansaldo comandò al padro* 
ne ed agli altri eh' erano al servizio della 
nave , che facessero ciò che Giannetto co- 
mandasse loro, e che fosse loro raccoman«* 
dato; però ch'io non. lo mando, diceva. egli, 
per guadagno eh' io voglia eh* e' faccia , ma 
perch' egli , vada a suo diletto veggen^o il 
mondo. E quando Giannetto fu per montare» 
tutta Vinegia trasM a vedere, perchè di 
gran , tempo non era uscita di Vinegia una 
nave., tanto bella e tanto ben fornita, quan- 
^to quella. E ad ogni persona incresceva del- 
la sua partita % e così prese commiato da 
messere Ansaldo e tutti i suoi compagni • 
e entrarono in mare e alzamno le vele , e * 
presero il camino d'Alessandria nel nome di 
Dio e di buona ventura. Ora essendo questi 
tre compagni in tre navi, e navicando pi£i 
e più dì , avvenne che una mattina innanzi 
giorno il detto Giannetto vide un golfo di 
mare con un bellissimo porto^ e domandò il 
padrone come si chiamava quel porto ; il 
qutfle gli rispose s Messere, quel luogo è ci u- 
^la gentildonna vedova , la quale ha fatto 
incoiare molti signori . I)i8se Giannetto : 
Come 2 Risposa i^ostui* Messere! questa è una 
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bella donna e vaga • e tiene questa legga i 
che chiunque v' arriva, convien che dorma 
con leis e s' egli ha a far seco, conWen ch'e* 
la tolga per moglie, ed è signore del porto 
e di tutto 1 paese. £ s* egli non ha a fare con 
lei , perde tutto ciò eh' egli ha. Pensò Gian» 
netto fra sé un poco , e poi disse r Trova 
pgni modo che tu vuoi , e pommi a quel por* 
to. Disse il padrone I Messere, guardate ciò 
che voi dite, però che molti signori vi sono 
Iti, ehe ne tono riraad diserti. Disse Gian* 
netto t Non t* impacciare In altro , fa quei 
eh* lo ti dico s e cosi fu fatto, che subito 
Tolsero la nave , e calaronsi in quel porto • 
che i compagni dell' altre navi non se ne 
furono accorti niente. Per che la mattina si 
sparse la novella , come questa bella nave 
era giunta in pòrto; tal che tutta la gente 
trasse a vedere, é fu subito detto nlla don* 
lia , sì eh' ella mandò per Giannetto , Il quw 
le inoontauente fu a lei, e con molta rive^ 
renza la salutò s ed ella lo prese per mano , 
e domandollo chi egli era e donde , e se e' 
«apeva 1* usanza del paese. Rispose Giannetto, 
che sì, e che non v^era ito per nessuna al^. 
tra cosa. Ed ella disse t E voi siate il ben ve« 
nuto per cento ifoltei e coéì gli fece tutto 
quel giorno grandissimo onore, • fece in- 
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vkare baroni e comi e cavalieri assai , eh' el^ 
la avcira sotto ^è, perch' e' tenessero compan 
gnia a costui. Piacque molto a tutti i baro4 
ni la maniera di Giannetto» el suo essere 
costumato e piacevole e parlante i sì che qua* 
si ogniano se ne innamorò , e tutto quel 
giorno si danzò e si cantò» e fecesi festa nel» 
la Corte per amore di Giannetto ; e ogniuno 
sarebbe stato contento d'averlo avuto per 
signore. Ora vanendo la sera > la donna lo 
prese per mano« e menoUo in camera e dis« 
se t E' mi pare ora d* andarsi a lettOf Rispor 
se Giannetto : Madonna.» io sono a voi i e 
subito vennero due damigelle» 1* una con 
vino» e l'altra con confetti. Djsse la donna i 
Io so che voi avete colto sete » però, bevete* 
Giannetto prese de' confetti » e bevve di quen 
sto vino» il quale era lavorato da far dor- 
mire » ed egli no) sapeva» e bebbene una 
mezza tazza » perchè gli parve buono » e sa- 
bitamente si spogliò e andossi a riposare. E 
come egli giunse nei letto » così fu addor^ 
montato. La donna si coricò a lato a costui « 
che mai non sì risentì infino alla mattina ^ 
eh* era passata terza. Per che la donna quan<« 
do fu giorno, si levò » e fe' cominciare a 
sparicare la nave» la quale trovò piena di 
molta ricca e buona mercatanzia. Ora essent 
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do passata la terza , le cameriere della don- 
na audarono al letto a Giannetto • e fecerlo 
levare jl e dissergli che s* andasse con Dio » 
però eh' egli aveva perduto la nave e ciò 
che v* era ; di che e* si vergognò , e parvègU 
avere mal fatto. La donna gli fece dare un 
cavallo e danari per le spese, ed ^li se 
n'andò tristo e doloroso» e vennese ne Terso, 
yiiiegias dove; come' fu giùnto» non volle 
andare a casa> per vergogna , ma di notte se 
n'andò a casa d'un suo Compagno « il qual 
n maravigliò molto e gli disse i Oimè 1 Gian*, 
netto ; eh' è questo ? Ed egli rispose : La na- 
ve mia percosse una notte in uno scoglio « 
e tupp esi e fracassossi ogni cosa, e chi an- 
dò qua , e chi là s io m' attenni a un pezzo 
di legno , che mi gittò a proda , e così me 
ne' sono venuto per terra , e son qui. Gian* 
netto stette più giorni in casa di questo suo 
Compagno , il quale andò un dì a visitare 
messere Ansaldo , e trovollo molto maninco- 
noso. Disse messere Ansaldo : Io ho sì gran* 
^e la paura che questo mio figliuolo non sia 
morto, ó che '1 mare non gli faccia male,* 
ch'io non trovo luogo e non ho bene, tan- 
to è l'amore ch'io gli porto. Disse ^esto 
giovane! Io ve- ne so dire novelle , eh' egli 
ka rotto iu mare e perduto ogni cosa , sai- 



vo ch'egli è campato* Disse lyessere AnsaU 
do : Lodato sia Diol pur ch'egli sia campa* 
to , io son contento s dell' avere eh' è perda4 
to non mi curo. O v' è ? Questo giovane rispo- 
se t Egli è in casa mia } e di subito messe-^ 
re Ansaldo si mosse, e volle andare a ve« 
derlo. £ com' égli lo vide , subito corse ad 
abbracciarlo e disse s Figliuol ihio, bon ti 
bisogna vergognar di me , eh* egli è usanza 
che delle naVi rompano in mares e però, 
figliaol mio , non ti sgomentarci poiehè non 
t' hai fatto male , io son contento : e men 
nosselo a casa * sempre confortandolo^ La nofj 
velia si sparse per tutta Vinegia, e aogniano. 
incresceva del danno che aveva avuto Qian<4 
netto. Ora avvenne ch'indi a poco tempa 
quei suoi compagni tornarono d'^Alessandria^. 
e tutti ricchi i e com' eglino giunsero, > do« 
mandarono di Giannetto, e fu loro detta 
ogni cosai per che subito corsero ad ab«< 
bracciarlo, dicendo I Come ti partisti tu ; o 
dorè andasti ì che noi non potemmo maf 
sapere nuUa di te» e tornammo indietro tuL'^- 
to quel giorno, né mai ti potemmo vedere,' 
né sapere dove tu fossi ito ; e n'abbiamo 
avuto tanto dolore, che per tutto questo ca*^ 
mifio non ci siamo potuti rallegrare, creden- 
do che tu fossi morto. Rispose Giannetto 4 
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£' ri Jevò an^ vento in contrarlo in un gomi? 
to di mare» che menò la nave mia a piom^ 
ho a ferire in uno scoglio ch'era presso a 
terra, che appena campai; e ogni cosa andò 
sottosopra. E questa èia scusa che Giannetto 
«Ile per non iscoprire il difetto suo. E si lecere 
Insieme la festa grande* ringraziando Iddio par 
ch'egli era campato, dicendo; A quest'al- 
tra primavera^ con la grazia di Dio, guada* 
gneremo ciò che tu hai perduto a questa 
volta , e però attendiamo a- darci buon tem^ 
pò senza manlnconia . E così attesero a dar* 
81 piacere e buon tempo , oom* erano usati 
prima- Ma pure Giannetto non faceva se non 
pensare , com'egli potesse tornare, a quella 
«lonua, iraaginaudo e dicendo < Per certo 
•* conviene ch'io l'abbia per moglie, o io 
vi morrò; e quasi non si poteva rallegrare « 
Per che messere Ansaldo gli disse più volte t 
Non ti dare manlnconia , che noi abbiamo 
tanta roba, che noi ci possiamo stare mol(o 
bene . Rispose Giannetto^ Signor mio, io non 
sarò mai contento , se io non rifò un' altra 
Volta questa andata. Onde veggendo pure 
messere Ansaldo la volontà sua» quando fu 
il tempo gH fornì un' altra nave di più mer* 
catanzia che la priora » e di più valuta « lai 
che in quella misQ la maggior parte di ciò 
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eh' e^H aveva a] mondo. I compagni « qaan* 
dò ebl>ero fornite le navi loro di ciò che 
ftleeva mestiero- -, entrarono in mare con 
Giannetto insieme , e fecer vela e presero 
lor viagg;io . E navicando più e più giorni , 
Giannetto' stava sempre attento di rivedere 
il porto di quella donna, il quale si chia« 
mava il porto della donna del Belmonte . £ 
gtngnendo una notte alla foce di questo 
porto, il quale era in un gomito di mare » 
Giannetto ) ehbe subito conosciuto, e fé voi* 
gere le vele e'I timone e calovvisi dentro, tat 
ehe i compagni ch'erano nell'altre navi an* 
eora non se n'accorsero. La donna ]evando>> 
si' la mattina \ e guardando giù nel porto i 
vide sventolare le bandiere di questa nave» 
e subito l'ebbe conosciute, e chiamò, una sua 
oa merlerà e disse : Conosc i tu quelle ban« 
diere ì Disse la cameriera t Madonna , ella 
pare la n^ive di quel giovane che ci arrivò, 
ora fa uno annq, che ci mise cotanta dovi* 
zia con quella sua mercatanzia. Disse la 
donna t Per certo tu di' il vero i e verameiv» 
te che costui non meno cbe gran fatto deb^ 
he essere innamorato di me,* però eh' io non 
ce ne vidi mai nessuno che ci tornasse più 
che una volta. Disse la cameriera: lo non 
.vidi mai il più cortese né il più grazioao 
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uomo di luì. La doaaa maarló »per lui don- 
zelli e scudieri assai» i quali con molta fe-^ 
sta lo visitarono , ed egli con tutti fece al« 
le^rezza e festat e così venne su nel castel- 
lo e nel cospetto della donna . E quando 
ella Io vide » con grandissima festa e alle» 
grezza T abbracciò, ed egli con molta rive^ 
renza abbracciò lei • E così stettero tutto 
quel giorno in festa e in allegrezza ; però 
che la donna fece iavicare baroni e don* 
ne assai, i quali vennero alla Corte a far 
festa per amore di Giannetto; e quasi a tut- 
ti i baroni n increscieva > e volentieri l'a* 
verebbono voluto per signore^ per la sua tan^ 
ta piacevolezza e cortesia*, e quasi tutte le 
donne n'erano innamorate , veggendo con 
quanta misura e* guidava una danza , e sem«: 
pre quel suo viso st9va allegro, che ogniu* 
no 8* avvisava eh' e' fosse figliuolo di qual- 
che gran signore * E veggendo il tempo da 
andare a dormire, questa donna prese per 
mano Giannetto e disse: Andianci a posare; 
e andaronsi in camera, e posti a sedere, ec- 
eo venire due damigelle con vini e confetti^ 
e quivi beveiono e confettaronsi, e poi s'an^ 
daroào a letto, e com'egli fu nel letto, 
così fuaidormentat€«.La «lohnasi spogliò e* 
coricossi a lato a costui* e brevemente , e* 
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non si risentì in tutta notte. É qtiàndo venne 
la mattina» la donna si levò.'e sabito mandò a 
fare scaricare .quella nave* Passato poi terza» 
e Giannetto si risentì » e cercò per la donna 
e non la trovò; alzò il capo e vide ch'egli 
era alta mattina , Itsvossi e comincìossi a 
vergognarci e così gli fu donato un cavallo 
e danari per ispendere , e dettogli t Tira 
via s ed egli con vergogna subito si partì 
tristo e maninconosos e* infra mólte giorna- 
te non ristette mai che giunse » Vinegia, e 
di tìùtte se n'andò a casa di questo siiocom* 
paguo , il quale quando lo vide> si die mag- 
giot maraviglia del mondo, dicendo. Ohimè! 
eh* è questo? Rispose Giannetto 1 È male per 
me; che maladetta sia la fortuna mia, clie 
mai ci arrivai in questo paese ! Disse que* 
cto suo compagno : Per certo tu la puoi ben 
maladire , però che tu hai diserto questo 
messere Ansaldo , il quale era il maggiore 
e 1 più ricco mercatante che fosse tra* Crii 
stiani ; e peggio è la vergogna eh' il danno. 
Giannetto stette nascoso più dì in casa qùe« 
sto suo compagno, e non sapeva che si fare 
&è che si dire , e quasi ^i voleva tornare à 
Firenze senza far motto a messere Ansaldo i 
e poi si deliberò pure d* andare a lui, e co» 
sì fece . Quando messere Ansaldo lo vide p 
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si levS ritto, e corse ad abbracciarlo « dis- 
se t Ben venga il figliaol mio s e Giannetto 
lagrimando abbracciò lai . Disse messere 
Ansaldo, quando ebbe inteso tutto < Sai 
Goni' è , Giannetto ? non ti dare punto di 
maninconiai poi cb' io t' ho riavuto , io son 
contento. Ancora c'è ri maso tanto che noi ci 
potremo stare pianamente* Égli è usanza 
iel mare ad altri dare, ad altri togliere* La 
novella andò per tutta Vinegia di questo 
latto, e ogninno diceva di messere Ansaldo , 
^ gravemente gr incresceva del danno ch'e- 
gli aveva avuto ; e convenne che messere 
Ansaldo vendesse di molte possessioni per 
pagare i creditori che* gli avevano dato la 
roba • Avvenne che quei compagni di Gian* 
netto tornarono d* Alessandria molto ricchi} 
e giunti in Vinegìa, fu lor detto, come Gian* 
netto era tornato, e come egli aveva rotto 
e perduto ogni cosa s di che essi si mara- 
vigliarone, dicendo: Questo è il maggior 
fatto che si vedesse mai i e andarono ames* 
sere Ansaldo e a Giannetto , e facendogli 
gran festa , dissero : Messere, non vi sgo- 
mentate, che noi intendiamo d' SLudare que« 
Sto altro anno a guadagnare per voi s però 
che noi siamo stati cagione quasi di questa 
vostra perdita^ da che noi fummo quelli che 
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InJacemmo Giannetto a venire con noi dA 
prima; e però non temete» e mentre che noi 
abbiamo della roba, fatene come delia vo» 
8tra .. Messere Ansaldo li ringraziò , e disse » 
che bene aveva ancora tanto che ci poteva*- 
no stare . Ora avvenne che stando sera e 
iraCtina Giannetto sopra questi pensieri , e^ 
Don si poteva rallegrarei e messere Ansaldo 
lo domandò qaello ch'egli aveva, ed egli rispo- 
se: Io non sarò mai contento» s' io non racqui- 
sto quello eh* io ho perduto. Disse messere Aq« 
saldoi Figlino 1 mio, io non voglio che tu vi va^ 
da più; però ch'egli è il meglio che noi ci stia^ 
mo pianamente con questo poco che noi ab» 
bia'mo , che tu lo metta più a partito . Ri* 
spose Giannetto; Io son fermo di fare tutto 
quel eh' io posso, perch' io mi riputerei in 
grandissima vergogna s' io stessi a questo 
modo. Per che veggendo messere Ansaldo 
la volontà sua» si dispose a vendere ciò 
eh* egli aveva al mondo , e fornire a costui 
un* altra nave; e così fé' che vendè« tal che 
non gli rimase niente , e fornì nna bellissi* 
ma nave di mercatanzia» E perchè gli inan^ 
cavano dieci mila ducati, andò a un Giu- 
deo a Mestri, e accattoni con questi patti e 
condizioni, che s'egli non glie l'avesse ren- 
duli dal detto dì a San Giovanni di giugno 
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prossimo a venire, che '1 Giudeo gli potesse 
levare una libra di carne d'addosso, di qua* 
Janque, luogo e' volesse; e così fu contento 
messere Ansaldo; e 1 Qiudeo di questo fece 
trarre carta autentica con testimoni, e eoa 
.quelle cautele e solennità che intorno a ciò 
bisognavano , e poi gli annoverò dieci mila 
ducati d* oro, de' quali danari messere An^af* 
do fornì ciò che mancava alla nave s e^ se 
r altre due furone belle « la terza fu molto 
{>iù ricca e me' fornita; e così i compagni 
.fornirono le loro due , con animo che ciò 
eh' eglino guadagnassero fosse di Giannetto . 
£ quando fu il tempo d'andare, essendo per 
movere, messere Ansaldo disse a Giannetto s 
Figliuol mio, tu vai , e vedi nell' obbligo 
ch'io rimango; d'una grazia ti prego,, che 
se pure ìi\ arrivatisi male, che ti piaccia ve« 
Dire a vedermi, sì eh' io possa vedere .te in- 
nanzi eh' io nioia , e andronne contenta « 
Giannetto gli rispose: Messere Ansaldo, io 
farò tutte quelle cose eh* io creda piacerv*. 
Messere Ansaldo gli die la sua benedizione, 
e così presero commiato e addarono a loro 
viaggio. Avevano questi due compagni «em- 
pre cura alla nave di Giannetto, e Giannet- 
to andava senipre avvisato e attento di ca« 
larsi in questo porlo di Belmonte* Per eh' e* 
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fé tanto con uno de' suoi nocchieri, che 
una notte é* condusse la nave nel porto di 
questa gentildonna . La mattina risciiiarato 
il giorno, i compagni ch'erano nell' altre 
due navi ponendosi mente intorno , e non 
veggendo in nessun luogo la nave di Gian* 
netto , dissero fra loro i Per certo questa è 
la mala ventura per costui 3 e presero per 
partito di seguire il camiti loro » facendosi 
gran maraviglia di ciò. Ora essendo questa 
nave giunta in porto, tutto quél castello tras» 
se a vedere, sentendo che Giannetto era tor« 
nato , e maravigliandosi di ci<S molto , e df« • 

cendot Costui dee essere figliuolo di qual- 
che grand' uomo , considerando eh' egli ci 
viene ogni anno con tanta mercanzia e con 
sì be' navigli, che volesse Iddio ch'egli fosse 
nostro signore 1 e così fu visitato da tutti i 
maggiorii e da baroni e cavalieri di quella 
terra, e fu detto alla donna, come Giannetto 
era tornato in porto • Per che ella si fece 
alle finestre del ^palazzo, e vide questa bellis^s 
ftima naw, e conobbe le bandiere , e di ciò 
si fece ella il segno della santa croce, di- 
cendo < Per certo che questi è qualche gran 
fatto, ed è queir uomo, che ha messo dovi- 
zia in questo paese; e mandò per lui. Gian- 
netto andò a lei con molte abbracciate , e 
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si salatarono e fecersi- riverenza; [e qaivi 
s'attese tutto quel giprno a fare allegrezza 
e festa , e fessi per amor di Giannetto una 
bella giostra » e molti baroni e cavalieri 
giostrarono quel giorno , e Giannetto volle 
giostrare anch' egli , e fece il di miracoli 
di sua persona, tanto stava bene neli* armi 
e a cavalioi e tanto piacque la maniera su^ 
a tutti i baroni , che ogniuno lo desiderava 
per signore • Ora avvenne che la sera» es« 
)endo tempo d* andare a posarsi , la donnei 
prese per mano Giannetto e disse < AndiamQ 
a posar^ìì ed essendo sull'uscio della carne* 
ra , una cameriera della donna , cui increv 
sceva di Giannetto , si gV inchinò così ài» 
V orecchio , e disse pianamente : Fa vista di 
bere , e non bere stasera . Giannetto intesa 
le parole» ed entrò in camera » e la donna 
disse t Io so che voi avete colto sete, e pe« 
rò io voglio che voi beate prima che v*an# 
diate a dormire i e subito vennero due don- 
zelle, che parevano due agoioli , con vino 
e confetti al modo Usato, e sì attesero a dai 
bere . Disse Giannetto % Chi si terrebbe di 
non bere, veggendo queste due damigelle 
tanto belle ^ di che la donna rise. E Gian- 
netto prese la tazza, e fé' vista di bere e 
cacciosselo giù pel seno ,- e la donna si cre^ 



^tte eh' egli avesse bevuto , e disse fra 1 
suo cuore ( Tu coadùcerai uiv' altra nave» 
che questa hai tu perduta . Giannetto se ne 
andò nel Ietto, e sentissi tutto chiaro e di 
buona volontà , e parevagli mille anni eh» 
la donna ne venisse a letto , e diceva fra 
sé medesioio t Per certo io ho giunta coste^ 
A eh' e' ne pensa una il ghiotto . e un* altra 
il tavernaio . E perchè la donna venisse pia 
tosto nel letto^ cominciò a far vista di ruse 
sare e dormire . Per che la donna disse t 
Sta bene ^ e subito si spogliò e andò a lato 
a Giannetto, il quale non aspettò punto» 
roa comunque la donna fu entrata sotto, cot 
sì sì volse a lei» e abbraccioUa e disse'; Or# 
ho quel ch'io ho tanlo desiderato» e coA 
questo le donò la pace dei santissimo m atri* 
monio , e in tutta notte non gli uscì di brac* 
ciò s di che la donna fu più clie contenta, e si 
levò la mattina innanzi giorno, e fece mann 
dare per tutti i baroni e cavalieri, e altri 
cittadini assai, e disse loro: , Giannetto è vof 
Siro signore, e però attendete a far festa s 
di che subito per la terra si levò il romone 
gridando I Viva il signore, viva il signore; 
e dà nelle campane e negli atrontènti, sonanr 
do a festa i e mandossi per molti baroni e 
eonti eh' erano fuor de| castello , dicendo 
Pecorone voL L 7 
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loro « Venite a ve<lere il signor vostro 5 e 
quivi si corDÌQciò upa grande e • bellissima 
festa. E quando Giannetto uscì della came- 
ra, fa fatto cavaliere e po5to galla sedia, e 
dato gli fu la bacchetta in mano, e chiama- 
to signore con molto trionfo e gloria . £ 
poi che tutti i baroni e le donne furono ve» 
«luti a Corte , egli sposò questa gentildonna 
con tanta festa e con tanta allegrezza , che 
non si potrebbe né dire né immaginare. Per 
che tutti i baroni e signori, del paese ven- 
nero alla festa a fare allegrezza, giostrare, 
armeggiare, danzare, cantare e sonare , con 
tutte quelle cose che s'appartengono a far fe- 
sta • Messer Giannetto , come magnanimo, 
-cominciò a donare .drappi di seta e altre 
ricche cose ch'egli aveva recate , e. diventò 
virile , e feoesi temere a mantenere ragio* 
fìe e giustizia a ogni maniera di gentes e cS* 
»\ si stava in questa festa e. allegrezza , e 
non si curava né ricordava di messere An- 
saldo cattivello, eh' era rimaao pegno per 
dieci mila ducati a quel Giudeo . Ora .es- 
sendo un giorno messer. Giannetto alla fine^ 
,stra del palazzo con la donna sua, vide pat- 
tare per piazza una. brigata d' uomini eoa 
torchietti in mano accesi , i quali andava- 
no a offerire . Disse messer Giannetto 1 Ch«i 



vuol tlire quello ? Rispose la donna i Quella 
è una brigata d* artefici che vanno a offeri- 
re alla chiesa di San Giovanni « perch' egli 
è oggi la festa sua . Messer Giannetto si ri- 
cordò allora di messere Ansaldo/ e levossi 
'dalla finestra , a trasse un gran sospiro 9 
tutto si cambiò nel viso , e andava di giù 
in su per la sala più volte, pensando soprs|' 
questo fòtto. La donna il domandò quel che 
egli aveva. Rispose roesser Giannetto 1 Io non 
ho altro. Per che la donna ii cominciò a esa- 
minare , dicendo : Per certo voi avete qtì^U 
che cosa, e non lo volete dire i e tanto gli 
disse, che messere Giannetto le contò come 
messere Ansaldo era rimase pegno per die^ 
ci mila ducati , e questo d\ corre il termi- 
ne , diceva egli » e però ho gran dolore che 
mio padre moia per me s perchè se oggi 
e* non glie li dà, ha a perdere una libra di 
carne d'addosso . La donna disse 1 Messere » 
montate subitamente a cavallo , ed attraver- 
sate per terra , che andrete più tosto Che 
per mare , e menate quella compagnia òhe 
vi piace • e portate cento mila ducati, e noa 
Testate mai che Voi siate a Vinegiat e se non 
è morto , fate di menarlo qui . Per che egli 
'dubito le' dare nella trombetta ,- e montò a 
cavallo con ven^ compagni , e tolse danari ^^ 
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alsai e prese il camiao verso Vinegia .' Ora 
avvenne che» compiato il tefaune^ il Giudeo 
fé' pigliare messere Ansaléo,.e volevagli levi^ 
re una libra di carne d'addosso; onde messere 
Ansaldo lo pregava che gli piacesse d' indu- 
giargli quella morte qualclie dì » accioQ- 
che se il suo Gianaetto venisse » almeno e* Iq 
potesse vedere. Disse il Giudeo» Io son con- 
tento di dare ciò che voi volete quanto 
Ali' ondugio ) ma s' egli venisse cento volte • 
io intendo di levarvi una libra di carne 
d*^ addosso > come dicono le carte . Risposo 
messere Ansaldo , eh* era contento . Di .ch^ 
•tutta Vinegia parlava di questo fatto» ma a 
ogniuno ne incresceva , e molti mercatanti 
si raunarono per volere pagar questi dana- 
ri , e 1 Giudeo non volle mai. anzi voleva 
fare quello omicidio , per poter dire cho 
avesse morto il maggiore mercatante che 
fosse tra' Cristiani . Ora avvenne cjie venen^ 
do forte messer Giannetto , la donna sua su- 
bito si gli mosse dietro vestita oome un 
giudice, con due famigli. Giugnendo in Vi-, 
oegia messer Giannetto, andò a casa il Giuf 
dep, e con molta allegrezza abbracciò mei- 
sere Ansaldo,. e poi disse al Giudeo che gU 
voleva dare t danari suoi, e quel piìi ch'e-. 
gli «Cesso voleva. Rispose il Giudeo che nop 
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voleva danari, poi che noù gU aveva avuti' 
al tempo, ma che ^i volava levare una He 
|]ira di carne d'addosso; e qui iìi là *qut*' 
stion grande* e ogni persona dava' il torto 
al Gindeos ma pure considerato Vinegia es** 
sere terra di ragione , e il Gtud\eo aveva le 
sne ragioni pieae e In pubblica forma, non:- 
si gli osavH di dire il contrario per nessuno»' 
se non pregarlo • Talché tatti i mercatanti 
di Vinegia vi furono su n pregare questa 
Giudeo, ed egli sempre più duro che mai * 
Per che messer Giannetto glie ne volle da^ 
re venti mila, e non volse, poi venne ^ 
trenta nnla, e poi a quaranta mila , e poi a 
cinquanta milas e cosi ascese infino a cento 
mila ducati • Ov a Giudeo disse t Sai co^ 
m'è? se tn mi desse più ducati che nonvar 
le questa città, non li torrei per esser coi^ 
feato ; anzi i* vo' fare quel che - dicono le 
carte mie. E così stando in questo quistio» 
ne, 'ecco giugnere in Vinegia questa donna 
vestita a modo di giudice» e smontò a uno aT«i 
iMrgo; e )' albergatore domandò un famiglioV 
Chi è questo gentiluomo > 11 famiglio , gik 
avvisato dallsi donna di ciò che 'i doveva 
dire essendo di lei -interrogato, rispose: Questa 
si è nn gentiluomo giudice che vien da Bologna 
da itttdio» e tornasi a casa sua* L' albergatore 
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CAÒ intendendo, gli fec^ assai ohords ed e's«? 
s^ndo a tavola il giudice, disse all' alberga- 
tore : Coinè si regge questa vostra città? 
Rispose l'ostei Messere, faccisi troppa ragion 
ne. Disse il giudice; Come? Soggiaose To*. 
ste ; Come, messere, io ve lo dirò. E' ci ven^ 
ne da Firenze un giovane , il ifuale aveva 
nome Giannetto, e venne qui a un suo non*., 
no, che ha nome npess^ere Ansaldo, ed è stato, 
tanto aggraziato e tanto costumato , che gii 
uomini e le donne di questa terra erano io* 
namorati di lui . £ non ci venne mai in 
questa città nessuno tanto aggraziato quanto 
èra costui . Ora questo suo nonno in tre 
.volte gli fornì tre navi , le quali furono di 
grandissima valuta, e ogni otta glie he in- 
contrò sciagura , si che alla nave da sezzo 
gli mancò danari ^ tal che questo messere 
Ansaldo accattò dieci mila ducati da no 
Giudeo, con questi patti, che s' egli non gfM 
li avesse renduti da ivi a San Giovanni di 
giugno prossimo che venia , il detto Gin* 
deo gli potesse levare una libra di carne 
d' addosso dovunque e' volesse. Ora è tornato 
questo benedetto giovane • e per que* dieci 
mila ducati glie ne ha voluto dare . cento 
mila, e 'i falso Giudeo non vuoici e sonvi 
stati a pregarlo tutti i buoni uomini di que^ 
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Sta terra, e noa giova. aì^niQ • R'iip:>is il\ 
giudice.* Qaesta qtiisiìone è agevole a dker* 
minare. Dùa»e l'oste; Se Vv>i ci volete ducar^ 
£itica a terminarla^ s\ che quel baon uomo^ 
non muoia, voi n' acquisterete la grazia e> 
r. amore del più virtuoso giovane che ua- 
•cessé mai , e poi di tutti gli uomini di que«* 
sta terra. Onde questo -giudice fects andare» 
on bando per la terrà, che .qualunque aves-' 
se a diterminare qnìstìon nessuna, venisse' 
da lai; ove fa detto a messer Giannetto, CO'^: 
me e' v'era venuto un giudice da .B.>Iogna ,* 
che diterminarebbe. ogni qùistione . Per che^, 
niesser' Giannetto disse al Giudea; Andiamo 
a questo giudice . Disse il Giudèo % Andia- > 
moi ma venga chi vuole , che a ragione io 
n'ho a fdTti quanto dice^ la carta. E giunti 
nel cospetto del giudice, e fattogli ^debita* 
riverenza, il giudice conobbe mésser Gian*; 
aetto« ma messer Giannetto non conobbe già': 
lui , perchè con certe erbe s'era trasfigura-^ 
ta la faccia. Mtsser Giannetto e '1 Giudeo 
dissero ciascuno la ragion sua, e I9 qùistio- 
ne ordinatamente innanzi al giudices il 'qua* 
le prese le carte e lessele^ e poi disse al 
Giudeo. Io voglio' che tu ti tolga ' questi ceh^ 
to mila ducati, e liberi questo buoauomo, 
il qual anco te ne sarà sempre tenuto. Ri^ 
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«pose il Giudeo I Io Don ne farò niente « 
Bisse il giudice t Egli è il tuo mèglio. £ *i 
Giudeo, che al tutto non ne Voleva f^r nul- 
la • Ed' accordo se n* andarono all' i^cio 
diterminato sopra tali casi, e '1 giudice par* 
Jò per messere Ansaldo .e disse e Oltre At 
.'venir Costui s e fattolo venire , disse il gla« 
Idice I Orsù li evagli una libra di carne do« 
.vunque ta vuoi , e fa i fatti tuoi • Dove il 
Ciudefr Io fece spogliare ignudo , e reoossl 
iti mano un rasoio, che per ciò egli àvevJi 
fatto fare. £ messer Giannetto si volse ah 
giudice e disse : Messere > di questo non v% 
^pregava io . Rispose il giudice t Sta franco , 
ìch'egli non hk ancora spiccata una libra 
di carne . 'Pure ri Giudeo gH apdava.addos* 
ab. Disse il giudice t Guarda conre ' tn iai i 
|ferò ohe se tu ne leverai piti <• meno chei 
una libra, io ti farò levare la tèsta. E anco 
io ti dico più , che se n' uscirà pure una 
goccioila di sangue, io ti farò morire s però 
oliò le carte tue non fanno ménaioneLdi spar4 
gimeqfo di sangue» aaei «dioom cke^tut gli 
debba levare una . libra di eatmé , é noa 
dice né più nò meno .' £ per .tanto» se tu 
se' savio , tieni que* modi che tti £redi farà 
il tuo meglio « E così subita fé' msCndare pear 
lo giustiziere « e fegli recai» il cappo a Ia 
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mannaia' l 'e disse t Com'lo ne vedrò ascire 
gocciola di saogue, cos) ti fajrò levare la 
testa. Il Giudeo coa)inciò aver paura > • 
messer Gìfmnetto a rallegrarti. E dopo mob» 
te novelle, disse il Giudeo» Messer lo gì» 
iice, voi ne avete saputo più df me; ma fy^ 
temi dare quei cento mila ducati, e soai 
contento . Disse il giudica s ìo^ voglio éh^ 
tu vi lavi^una libra di carne, oonie dicòno 
le carte ' ine, però ch^io non ti darei' un da* 
•aio; avessigli tolti quando ie ta li volM 
far dare. Il Cindeo venne a nonanta mila, e pot 
a ott^'Ula mila, e 'I giudica sempre più fezv 
mo. Disse messere Giannetto al giudice 8 
riangli ciò cfae e* vuole , pure clie ce lo 
rendit . Disse il giadice : Io ti dico che tu 
lasci fare a me . Allora il Giudeo disse": 
Datemene cinquanta mila, fiispose il giudicéi 
Io non te ne darei il più tristo danak> che 
tu avessi mai . Sc^ginnse il Giudeo» Date» 
mi almeno: i miei dieci mila xluòati . che 
maledetta sia lana e lar terra. Disse llgit»» 
Mée^/Hoa m'intendi tu ? io non te ne raf 
dar nessuno', se tn glie la vuoi levare, ^ 
glie la leva» quanto che no, io te farò prò* 
testare e annullare le carte tue . Talché 
chiunque v'era presente, di questo faceva 
grandissima allegrezza, e ciascuno si faceva 
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heff*i di qaesto Giaieo^ diceadò : Tale; si cre^. 
jde uccellare» eh* è uccellato . Oade Veggea^ 
d'i il Giadeo eh* egli noa poteva fare quello 
eh' egli avrebbe volato; prese Je carte sae , 
e per ìstizza takte le tagliò , e così fu libe^ 
rato messere AoShldo» e .con. grattdisstrnafe- 
sta messer Giannetto lo rimenò a casa s e 
poi prestamente prese questi cento, mila du- 
cati , e andò a questo giudice , e trovollo 
nella camera, che. s' acconciava, per vplere 
andar via. Allora messer Giannietto gli dis« 
«e t A^ssere » voi avete fatto a me il mag« 
•gior. servigio che mal mi fosse fattoi e però 
io voglio che voi portiate questi danari a 
c^sa vostra, però che voi gli avete ben gua-: 
dagnati . Rispose 11 giudice s. Messer .GiaiM 
netto mio, a voi sia gran. mercè» ch'io non h*ho 
di bisogno i portateli con voi, sì che la 
donna vostra non dica^ che voi aUiiate fat- 
to male masserizia • Disse messer .Giannet* 
lo t. Ppr mia fé eh' ella è tanto . magnanima 
e tanto cortese e tanto da bene , che se io 
ne spendessi quattro cotanti che questi,- ella 
sarebbe contenta, però ch'iella voleva che 
io ne arrecassi molto più che non oono 
questi. Soggiunse il giudice S Come vi con* 
tenete voi di lei ? Ri^>Qsei messer Gian- 
netto X £' non è creatura al mondo a coi 



io broglia meglio che a lei, pérch^ éiJa è 
tanta isavia e tanto bella, quanto la natarà 
r av«ise potala- far più. E se voi mi volein 
fare tanta gt^zia di venire a vederla , voi 
vi maraviglierete deli' onore eh* ella vi fa* 
rà, e vedrete s'egli è quel ch'io dico o più* 
Rispose il giudice . Del venire con Voi, non 
voglio, però che io ho altre faccende s ma* 
poi che voi dite eh' ella è tanto da bene • 
quando la vedrete, salutatela per mia parte. 
Disse messer Giannetto : Sarà fatto s ma lei 
voglio che voi .tegliate di questi danari • £ 
mentre che «' diceva queste parole , il giu« 
dice gli. vide in dito uno anello, onde gli 
disse. (Io vo' questo anello, e non voglio al- 
tro danaio nessuno* Rispose messer Gian» 
netto < Io sott contento, ma io ve io -do mal 
volentieH , però che la donna mia me ìù 
donò , e disSemi eh' ia lo portassi sempre 
per suo amore < e s' ella non me k> vedere j 
crederà eh' io V abbia dato a qualche iemi^ 
na, e cosi ^ cruccierà con meco, e crederà- 
eh' io sia innamorato s e lo voglio meglio a 
lei che a me medesimo . E^sse il giudice t 
E* mi par esser certo eh' ella vi vuole tanto* 
bene , eh' ella vi crederà questo ; e voi le 
direte che V avete, donato a. me • Ha forse. 
io volevate voi donar/s a qualche vostra 
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manza ìaintica qtti ? Bispose inesser <S{aofiet« 

|o : Egli è taalo I* amaxe e la fé eh' id le 

pprto^ che non è donna al mondo a cui io 

cambiassi » tasto óontpiùtamente è bella in 

ogni cosa i e cosi si cavò 1' anello di dito • 

diello al giudice, e poi s'abbracciarono, la> 

fiendo riverenza V un all'altro • Disse^ il gin* 

dice I Fatemi una grazia . Rispose naesser 

piandettot Domandate- • Disée il giudice^ 

Che voi non restiate qni ; andatene tosto a 

vedere quella . vostra donna . Disse messe# 

Ciannettd : E* mi pare cento mila anni che 

io la rlvsggia i e così presero commiato, li 

giudice entrò in barca e andosst con Dio , 

e messer Giannetto fece cene e desinari , e 

dóno cavalli e danari a que' suoi compagno^ 

Ili * e così fé' più di festa , e mantenne cor* 

te , e poi prese comitato da tutti I Vinizia* 

ni* e menossene messere Ansaldo con seco ; 

f molti, de' suoi compagni antichi se n' an* 

daroaa con lui ; e quasi tutti gli uomini e 

Ife donne per tenerezza lagrimarono per la 

parila sua, tanto 8*era portato piacevolmen* 

te, nel tempo eh' egli era stato a Vtnegìa , 

«on ogni persona} e così si partì e tomossi 

In Belmonte . Ora avvenne che la donna sua 

giunse più dì innanzi , e fé' vista d' essere 

stata al bagno , « rl««stifsi al modo feminiw 
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le, e feee fìire 1* apparecchio gratide, e co* 
prire tutte le strade di zendado, e te' vestir* 
0ioke brigate d' armeggiatori • £ quando 
Riesser Giannetto e messere Ansaldo gìunserob 
tatti I baroni e la corta gli andarono incontra^ 
gridaadoi Viva il signore^ vhra il signore: £ co* 
me e' giunsero nella terra , la donna corse 
ad abbracciare messere Ansaldo, e finse ei* 
ser Qn poco crucciata con messer Glaanet'^ 
to, a cui voleva meglio che a sé. Fecesi la 
festa grande di giostrare, di armeggiare , di 
danzare (» di cantare per tutti i baroni e la 
donne e donzelle che v^ erano . Veggendo 
messer Giannetto che la moglie non gli fa* 
ceva così buon viso com' ella soleva, aodos* 
sene in camera, e chiamoUa e diesò i Che 
hai tu ? e volsela abbracciare • Disse la don* 
nai Non ti bisogna lare queste carezze, che 
io so bene che a Vinegia tu hai ritrovate 
le tue mailze antiche • Messer Giannetto si 
cominciò a scusare . Disse la donna t Ov' è 
l'anello ch'io ti diedi^ Rispose messer Gian- 
netto s Ciò ch'io mi pensai, me né incon- 
trato « e dissi bene che tu te ne penseresti 
male . Ma io ti giuro per la le eh' io porto' 
a Dio e a te, che quello anello io lo donai 
a quel giudice che mi die vinta la quisttt^ 
ne . Disse la donna ; Io ti giuro per la le 
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dt io porto a Dìo e a tej che tu Io donasli 
a una forniva, e io lo so» e non ti vergogni di 
{(Turarlo . Soggiunse meas^ Giannetto s Io 
pre^o. Iddio cbe mi disiacoia del ntondo, 
>s! io non ti dico il vejro» e più eh' io Io dis« 
sì col giudice insieme ,. quando egli me lo 
chiese. Disse la donna t Tu vi . ti potevi an- 
<^ rimanere, e qua mandare megere Ansal- 
do, e tu goderti con le tne manze, che odo 
efae tutte piangevano quando tu ti partisti, 
^-^e^sser Giannetto cominciò a lagrimare e a 
4arsi atsai tribulazione , dicendo 4 Tu fai 
«acramotito. di quel che non è vero-, e non 
potiiehhe essere . Dove. la donna veggen* 
dolo lagrimare, parve che le fosse datp d'un 
coltello nel cuore • e subito corse ad ab* 
braccia rio , incendo le maggiori risa del 
mondo} e mostrògli l'anello, e dissegii 
ogni cosa, coro' egli aveva detto al giudi- 
ce , e . come ^lla era . stata quel giudice, e 
in che modo glielo diede . Onde messer 
Giannetto di questo si fece Ja maggior ma« 
raviglia del mondo^ e veggen^o eh' egli era 
pur vero, ne cominciò a fare gran festa. E 
ti&cito fuor di 42amera, lo disse con alcuno 
de' suoi baroni e compagni s e per questo 
/crebbe e moltiplicò l' amore fra loro due ^ 
JDapoi messe;r Giapnetto chiamò quella c«- 
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nteriera che gli aveva insegnato la sera 
che non beesse, e diella per moglie a me$« 
fere Ansaldo; e così stettero lungo tempo 
in allegrezza e festa» mentre che durò la 
!or vita . ' v . . * 
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N, 



el fitie della novella cominciò frate An« 
retto e disse: Veramente questa è una delle 
più ricche novelle eh' io udissi mai, e certo 
ch'ella si può bene incoronare per la più 
bella che si sia ancora detta* Ma nondime- 
no io ne vo' dire una» la quale io credo che 
ti piacerà, bench' io non la sappia dire né- 
trovare così bene come tu. . . . . i 

Fa in Provenza, non sono molti anni 
ancora^ un gentiluomo ;• il quale era signore 
di parecchi castella , e aveva nome Carsiva- 
lo , uomo di molto v»Iore e sentimento »- « 
molto amato e onorato dagli altri signori e 
baroni di quel paese, perch'egli eraanticar 
niente di nobil sangue disceso della casa del 
Balzo ed Provenza. Aveva costui una figUao^ 
la , il cui nome era Lisetta . ed eia la più 
bella e la più nobil creat>4ra che si trovasse 
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a quel tempo in Cuita Provenza i e luoltì sy 
Ignori e coati e baroni la facevano chieder^ 
per oiogli&« i quali erano e giovani e ga- 
gliardi e belli deUa perdona t e 1 detto Car- 
sivalo a tutti diceva di no , e a n^sfuno dì 
questi la volle maritare. Avvenne che nel 
paese aveva un Conte, il quale era signore 
di tutto 1 Vecdsi , dove son molte città e ca- 
stella , e aveva nome il conte Aldobrandino « 
ed era vecchio di più di settanta anni , e non 
aveva oiogUe né figliuoli, ed era tapto rich* 
co « ohe le lui ricchezze non avevano fiap 
uè iondq* Questo conte Aldobrandino udendo 
la belleizea della figliuola di Carsivalo, se 
ne innamorò » j9 volentieri T avrebbe tolta 
per moglie» «a vergogm^vasi. di domandar? 
la j . perch' egli era vecchio « ssippiendo clv) 
tanti valorosi giovani l'avevano chiesta, e s| 
nessuno V aveva volata, dare* £ pure m con- 
•limava d'averla, e non t^apeva trovare il 
«odo. Ora facendo egli una sua festa., av? 
venne per caso che questo Carsivalo , com^ 
tuo amico e servidore , andò a vedere e ^ 
onorare questa festa. 11 Conte gli fece .uo 
grandissimo onore , e donògli corsieri , uct 
celli e cani, e assai altre cose. Dove il Con* 
te si pensò di chiedergli domesticamente la 
figliuola , e cosi fecei che essendo loro n* 
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giòrifo'iil u'aa'oàniQra ìosieine-, cbm'tnci^ il 
Conte ' as9» piaderol mente , e ài8$e : Cars^ 
vaia Àio ,'' io li dirò l'aaimo mio- senza .'far- 
ti essòrdio o proemio , però che teco io >m< 
credo di > poter dir& ogni cosa. Poniamo che 
per una 'cosa soia me ne vei'gógno»' e' noa 
per altro I ben>ch'iio. ho .Vedutoci! porro ohe 
sta sotterra » e: in^ossìa e iiìveòcbìa il gam- 
bo di faoriv e sempre st» verde*' Ma. eojjBf 
e*8Ì'sia/io pure te '1- dirò. Io vorrei volen* 
tieri, dov& ti piacesse» la figliuola tuape? 
moglie. Rispose Carsi vaio t In buona fé , si^ 
gnor mio, ch'io voi la darei ^volentieri, ma 
e' mi sarebbe trippa gran vergogna , consi* 
'derata che. coloro cbe l'hanno voluta, so^o 
tatti giovani dÉ dtciotlo in venti anni , e po' 
trei diventare lor nìmioo t e. poi la madre > 
i. fratelli e gli altri miei parenti e consorti 
BOo ne sarebbono forse contenti . e anche 
forse la fanciulla non si contenterebbe di 
voi>, |»otéedo' avere' degli ..aUriv più freschi di, 
vói.cR^pose il: Conte» Carsi vaio mio» tu dil 
vero y ma >ta;.piotrai dir« eh' ella,. sia donna 
di ciò- eh* 'io > ho . al mondo. £ per. tanto io 
voglio che frante e me ci troviamo modo. 
Disse Carstvalo : Io son .molto contento, e 
però (ieneianci sa éta,,,i)oHe ,( e domattina 
.ctaacuno ne 4ioa ii paver.^uo, e cosi sia 
Pecorone voL /. 8 
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fatto* Il óoQte non dormi in tutta ttotte « mt 
sopra questo fatlo fece aii bellissimo avviso ; 
e la mattina vegnente chiamò Carsivalo e 
disse-: Io ho pensato aa modo» che ti sarà 
una grande scusa e un grande onore • E 
Carsivalo a lui: Come? Soggiunse.il Conte i 
Fa che tu faccia bandire un torniamento, 
che chi vnole la figliuola tua per moglie^ 
venga il tale di, e chiunque ne. sarà vinci- 
t^ire, quegli 1' avrà per moglie $ e lascia poi 
fare a me, eh' io troverò modo di essere vin* 
citore, e di questo sarai scusato da ogni per 
sona. Carsivalo disse; Io son contento; e co- 
si si partì e tomossi a casa sua . £ quando 
gli parve, e* chiamò la donna sna« e altri 
suoi parenti e amici, e disse: E' mi parrebbe 
tempo ornai di maritare Lisetta i che mor 
di vi pare da tenere , consideralo a tanti 
chieditori, quanti noi abbiamo, e sono tutti 
vicini e nostri amici > E se noi non la. diamo 
al tale e aitale, e diaula od un altro, je*ci 
sarà sempre nimico, perchè 'isdegnerà e d|^ 
rà; Non sono io da tanto quanto colui ì 9C» 
sì farà quegli e Y altro e qtteiraltvoi e dove 
noi ci credessimo acquistare amtei « acqoi^ 
steremo nimicl. E per tanto mi parrebbe che 
noi facessimo' in questa primavera bandire 
un tomiameato.chQ okiim^e ae la gua» 



àagoerk; quegli l' abbia con buona ventura. 
Ià madre « gli altri riapoiero eh' erano 
contenti che ciò si facesse » e coA fa fatto* 
Carsivalo fece bandire questo torniamento' ; 
che chiunque votesse la figliuola per moglie» 
▼eoisse il dì di Calendi di maggio^ nella città 
di Marsiglia a Un tomiamento > e chi né ri« 
manesse vìncente » colui 1' avrebbe • Per che 
il conte Aldobrandino mandò in Francia pre« 
gando il Re che gli piacesse di mandargli 
il più franco scudiere eh' egli avesse in fat^ 
ti d' arme^ Il Re considerando che '1 Conte 
era sempre stato servidore della Corona, ed 
era eziàndia parente • mandògli un sito seti' 
diere , ii quale s' aveva allevato infin di 
fknctallo • eh' aVeVa nome Ricciando, oh' era 
disceso della casa di Mont' Albano, antica^ 
meùte gentili e gagliardi i e gli comandò 
che- facesse ciò che '1 conte Aldobrandino 
gii dicesse • Questo giovane se ne venne al 
Conte » ti quale gii ièca grande onore, e poi 
gli disse tutte '1 fatto, perch'agli aveva matti! 
dato per hii . Disse Ricoiardo.- io ebbi pév 
comandamento dal Re di lare ciò che voi 
mi comandaste , e però comandate , eh' io 
farò bene gagliiirdamente • Disse il Conte • 
Kot ordineremo a Marsiglia^un'tetiiiaiaen* 
to« del qnala io intendo che ta sia vinoi^ 
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tor^s' e poi io ^eirò sa *1 campò a cohilMitte» 
re teeo, e tu ftirti sì che mi ti lascierai vin« 
cere, in« modo ch'io sia vincitore del tor- 
niamento • Rispóse Ricciardo» eh' egli era ap* 
|»recchiato'; Dove il Conte lo fé' restare 
oelatatnente , in fio che fu il tempo!, e poi 
£;ìi disse X Togli quelle armi che>tu vuoi, e vat- 
tene a • Marsiglia , e fa vista d' essere un 
.viandante con danari e cavalli a tuo senno , 
e' fa che tu sia valent'uomo. Disse Ricciar* 
doi Lasciate pur fare a me; e subito se ne 
ahdò'neliA stalla, e infra gli altri vide un 
cavallo , il quale ■ era stato parecchi mesi 
che non s'era cavalcato^ per che subito gli 
BibQtò su/ e tolse quella compagnia che. gli 
parve V e andossene a Marsiglia, dove era fat^ 
te l'apparecchio grande per lorniare. V*era> 
n^;già veóuti di molti giovani per combat 
tere, e beato quegli che più bèllo e orrevo* 
le vìera;,potuto comparire, con tanti trom- 
betti^ ptflèrr, che tatto 'l.mon<lo non era 
nitro :che suoni* E fu stecèata una gran 
piazza» dove si doveva fare il detto tornia* 
nientto, coti molti balconi intorno» dove sta- 
vano signori, e .donne e donzelle a vedere « 
E ve^oendo il giorno di calendt di maggio, 
venne quesla; nobil donScella', dico Lisetta» 
li quale .pareva uuisolt.tra raltre« tant'ora 
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eoiDpiatameiìte bella e onesta in o^i cosa. 
E cos) tatti^ coloro che la volevano» per nio« 
glie^ vennero nel torniamento con diverse 
divise e maniere , dandosi tra loro di ^an- 
djssifni colpi. Venne questo Ricciardo al ìéf. 
niamento . anch' égli su '1 detto cavallo , fa- 
cendosi far piazza a ogni altro. E così du^ 
il torniarnéntó gran parte del giorno,' esem« 
pre questo Ricciardo n'era il vincitore, per- 
eh* egli era più praticò nell' armi che nta«( 
no degli- altri , e ' gagliardamente i assaliva 
e difendevasi bene, e volta vasi presto, come 
persona esperta in quel mestiere . E doman*». 
danda V un 1* altro, chi era costui , fu detto 
eh' egli era un forestiere che v'era arrivato. 
E cos) rimase vincitore del campo , e' tutti 
gli altri furono abbattuti , a nscivasi chi idi 
qua e chi di là, perchè a' suoi gran colf^i non 
potevano reggere . Per che stette pòco che 
il conte Aldobrandino entrò ^ in campo tnlto * 
copepto d' armr, e corse addosso à-Ricoiàr«( 
do, e suona, e Ricciardo lui i-e dopo moK 
ti colpi, com'era dato l' ordine « il detto 
Ricciardo' si lasciò abbattere, e non fece, mgi 
cosa di eh' e' fosse peggio conténfo, perchè 
e*, s* era già innamorato della Lisetta»: ma 
convennegli fare il comandamento del Re , 
e per conseguente il voler del oonte Aldo- 
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brandino . Dove, il Coute rimale . vinciCoie « 
e correva il campo eoa la spada in mano, 
e labile latti i luoi acudieri e barooi si gii 
lecere iacootra con molta Iella • £ quando 
egli li cavò l'elmo e fa conoiciuto» ogni 
«omo li ie' marairiglia di qtieitq , e maiii« 
inamente la donzella • E coiì il Conte pev 
questo modo ebbe per moglie la figliuola di 
€ arsi vaio» e menossela a caia, e di ciò fece 
fare festa e grandiisima allegrezza. Fatto 
questo t Ricciardo le ne tornò in Francia» e 
il Re lo domandò quel chi* egli avevn iàlto • 
lÙspoie Ricciardo: Sacra Maestà» io vengo da 
nn . torniamento , . il . quale maliziosamente 
m' ba fatto, fare il vostro Conte. Disf e il Re t 
Come f £ Ricciardo t Io sono stalo rufiìano 
del Conte j e contògli tutta la- novella , di 
che il Re si maravigliò . Ricciardo disse s 
Signor mio» non vi maravigliate dì ciò che 
è accaduto • ma più presto maravigliatevi 
eh' io l'abbia fatto, per ch'io non feci mai 
^oia di che io avessi maggior dolore che 
ii questa , tanto smisuratamente è bella co* 
lei che con sua malica, il conte Aldobran- 
dino ha saputo avere . Dove il Re pensò , e 
sto un poco, e poi disse : Ricciardo, non te- 
mere, chtt questo sarà stato buon torniamen- 
to per te; e bastiti questo. Ora avvenne che 



in poco tempo il detto conte Aldobrandino 
ti mori senza roda ; per ch'essendo irìmasa 
ipedora madonna Lisetta, il- padre se la me^ 
nò a cata* e qnaisi non le faceva motto né 
earez2e » eóm' égli solerà fare . Di che la 
lancinlla se ne coiriinciò forte a maraviglia* 
re in sé inèdesima i e non potendo più so^ 
stenere, disie nn gtoroo al padte qaestepa* 
roie 9 Padre mio, io mi maraviglie fòrte di- 
vo! r considerato eh' io soleva essere uno de^ 
gli occhi del capo vostro » e meg:]io voleva* 
te a me che a niod figlinolo che voi avo* 
ste mai , e ogni ora che voi mi vedevate , 
tutto 1 cuore vi si rallegrava, cioò men- 
tre fui donzellai ora , non so perchè st sia , 
e' non pare che vi sofferà il cuore di poler^ 
mi vedere ; Rispóse il padre e disset Tu non 
ti maravigli tanto di me, quantfio mi sono 
più maravigliato di tes perch' io mi credeva 
che tu fossi savia, considerando il perchè , 
e con quanto ingegno io ti maritai a colui, 
ik>Io affine che tu avessi figiiuoiì , acciocché 
tu fossi rimasa donna e madonna di qoella 
ricchezza} e per altro non lo feci, Itispose 
Sa figliuola r Padte mio» lo ne feci ciò che 
si potè. Soggiunse il padre t Come può esse* 
re che nella Corte sua non v'avesse o sfitt* 
diete o cavaliere o famiglio che fòsse atto 
a ciò ? Rispose 1^ figliuola : Padre mio, non 
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«ricraeciate di questo^ .ch'io, vi prometto che 
«OH rimase in' casa oè^cavaJieTe.'^nè scadie* 
re- uè faniglib a' cui io non Io ^dicem » uè 
mai ( nessuno. mi\ vdlse. credere •-^ Per che il 
padre '-^udendo: questa, piacevole, risposta, t<At« 
to «i rallegrò e disse i Io.sob.-* contento > e 
^romettotl di darti an marito 5ì< fatto. , : che 
tu 'non avrai fatica - a pregasne - più nesst|i>. 
no, se non Imi e -lascia .fare a me. Ora av« 
•venne che tuUa l'eredrtà) che fu der conte 
Aldobrandino pervenne al Ke- di .Francia , il 
•quale ricordandosi della prodezza e cortesia 
.eh' aveva fatto Bicciardo, snbUon^andò :ija 
Provenza a .Canivalo.a significargli ch'egli 
;voleva : dare la figliuola sua a. un suo scur. 
•diere» il quale ragionevolmente dpveva es- 
sere sifo marita: £ Carsivalo intese subita- 
mente il fatto ; onde rispose al ' Re . che^ uè 
iacèsse alta è basso come <gli piac^s^e .Il 
,Ke -npontf^ a. cavallo ' con grandishima^ baro- 
nia,, e. venne in Provenza e. menò seco Ric- 
ciardo • e fece questo panentado» cioè, che 

JjLiselta jfosse.sua rooglte. E. poi .lo fece Cop? 
4e,,e doni^gli la contea che ;rim9se. del con- 

, te Aldobrandino .. Quqslp f parentado piacqi)e 
A tutti, e .massimamente a lei* E non fu mi* 
ca bisogno eh' ella ne pregasse . mai più né 

V famigli né .scudieri» però .. che l'uno e 1' al*, 
tiro di loro due ^ano giovani e freschi «e 
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ben gagliardi a fare og^i cosa ; e cosi vis* 
fiero insieme . gran .texppo in felicità e in Ah 

legrezz^.t - . » . . ' 

AI.; fin» diellar novella , dif se. Saturnina: 
Pérchè.pr^.tocf^i. a^me^a dire, io ti,vo(,dire 
una egp^c^ejtt^^ ^;^^6 io6o chp tu K in- 
tenderai megljq ^'ionoi^t^ I^ 3api;ò di^e.o 
pingere 5 e dic^ cosi . . v ; 

Troverò pMHt.in l«« dqnna, giammai,^ , 
Che t'a^t^.piiÈl che lariiji% vita assai ? 

Si mi Twcalda Kamtìfìpso^ ^Q ^ • . 
De* dolci sguardi ch'escon da' tuoi occhi, 
Ch* io nUn posso né so ritrovar loco , 

. Tanto co' tuoi bei raggili cor mi tacchi; 

t Che veramerite paraneve che fiocchi . 

.« La saporita manna che mi dai. 

Non ti ricorda con qq^nto disio 

» Io. t* hoporlato lealtade e fede, 
E dietti me con l' alma e col cor mio. 
Sempre sperando in te trovar mercede ? 
La tua discrezi'on questo ben vede, 
E mal fai che pietà di me non hai. 

Già sai tu ben' quanta dolcezza porse 

• La tua dolce parola a mia mente. 
Quando dicesti senza nessun forse, 
S\ eh' io ti vo* per mio leal servente. 
Adunque, dònna, non t'esca di mente 
Quel che con gli occhi e'I cor promesso m'haii 
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lo t' ho portato e porto quella fede 
Che dee portare ogni leale amante^ 
Per che mi credo ancor trovar mercede 
Da le lue braccia preziose e sante» 
Non pòiso più portar le pene lame» 
Se prima qualche grazia non mi fai» 

Vanite, ballata, a quella ch^ha il mio corei 
d£ fatta è donna deli' anima mia; 
Dille da parte del suo servidore» 
Ch' ella farebbe oggi mai cortesia 
Ad esser versò lai alquanto pia^ 
iPoi cfa*egli è suor e sarà sempre nai^ 

Posto line alla canzonetta , i detti due 
amanti si presero per mano^ dicendo 1' ano 
ali' altro che questo era loro grandissimo 
spasso e consolazioiEie , considerato i dolci e 
piacevoli ragionamenti eh' essi avevano in« 
sieme ; e cosi s* accommiatarono» e ciàscimo 
si partì* 
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ornati il quinto giorno i eletti doe antan* 
ti all' usato parlatorio, cominciò frate Au^ 
retto e disse i Perchè e' tocca oggi a co* 
miiiciare a ne , io voglio che noi la* 
sciamo il ragionare d' amore, e cominci a** 
mo un poco a parlare più morale e piìi 
isterica mente , fi che ci sarà riputato a 
maggior virtù , e sarà di più frutto ; e vo- 
glio dirti una istoria romana» la quale ò 
questa . 

Nella città di Roma fu già un nobilis- 
Simo cittadino, il quale ebbe nome Crasso y 
che, secondo che conta Tito Livio nelle sue 
istorie , fu il più avaro nomo che avesse mai 
il mondo « perchè non era niuna cosa eh' e^ 
gli non avesse falla e consentita per dana« 
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ri . Ora avvenne che. avendo briga il popo^ 
Io di Roma con quello di Velletri , il quale 
è presso a Roma quindici miglia, ed essen- 
do durata gran tempo la guerra e nimistà, 
ebbe in Velletri due uomini , i quali si po- 
sero in cuore con loro industria di vitupe- 
rare il Comune di Roma. E fecero iu Velie- 
tri raunare il consiglio > e proposero come 
eglino volevano fare una gran vergogna e 
danno al Comun di Roma; ma volevano 
cinquanta mila fiorini innanzi , e dicevano , 
dove eglino non lo facessero , di pagarne 
cento mila . Ove fu deliberato per lo Co- 
mune di .Velletri che a questi due fosse ;da* 
to ciò eh' eglino addottanda vano s e così fa 
fatto, e dato loro i cinquanta mila fiorini « 
e detto t 'Andate e fate valorosamente qa<l 
che avete prome$so . Per che questi due VA'» 
le nt* uomini , de' quali 1' uno . aveva nome 
Chello e l'altro Giano, tolsero questi da^ 
nari, e intrarono .in mare e . andarono a 
Pisa, e quivi comperarono quattro cavalli, e 
véstironsi con nuovi abiti , e con barbe ed 
erbe bì trasfigurarono sì, ohe. persona del 
mondo non gli avrebbe mai conosciuti , ,e 
tolsero due famigli e dissero loro: Se nessu- 
no vi domandasse chi noi siamo, dite loro 
che noi itamo iadoviui| che vegotam« di atra;: 



Ili paesi, e andiamo a Roma . E montarono 
a cavallo- coi loro famigli , e lion ristettero 
che giunsero a Roma; e segretamente sotter* 
rarono in più luoghi fuor di Roma- molti 
fiorini, cioè' in nn luogo sei 'mila; in un al- 
tro dieci mila, e in' un altro venti mila, in 
certi vasi di rame fatti ali' antica; e poi' ed- 
njinciarono a usare nella Corte di Crasso'» 
Per 'che veggendosi il niÉovo abito, e là 
hella . continenza che costoro tenevano ', 
furono domandati più volte i famigli loro', 
chi egli erano;' -ove i famigli risponde- * 
vano eh' egli erano ^ indovini di lontani ' pae- ' 
SI venuti a Roma • Ove fu detto a Crasso ; 
come nella Corte sua erano venuti due in« 
dovìnit per che lui subito mandò per loro ; 
e domandolli d' onde egli erano , e quel 
eh' eglino andavano facendo . Essi risposeroi- 
Noi siamo da Toleto , e sappiamo indovina^ 
re, e trovare danari dove ohe fossero sòt* 
tèrra.' E perchè abbialbo veduto che a Ronui 
ce ne sono molti sotterrati per le gran riC'^ * 
dkezze degli antichi passati, ci siamo vola^ 
ti' venire, e anco per vedere la vostra ma- 
gnKicenza .. (Crasso disse fra sé • Costoro son^ 
quelli che mi sazieranno di quello eh' io ho 
voglia; «e eoltobndò che fosse fatto loro' gran-' 
4e oikort, e disse che voleva vedere di que«, 
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«ta loro arte qualche esperienza s e fece lo- 
ro assegnare una camera, e di contìnuo gli 
aveva a mangiar seco. Ora avvenne che una 
notte, quando parve loro tempo, eglino 
chiamarono Crasso, e mostrogli una stella s 
dissero: Noi veggiamo per influenza ài quel* 
la stella, che sotto a piombo a lei è sot- 
terrata una quantità di danari.. Disse Grasso: 
Ben» questi danari come si potrebbono tio<« 
vare ^ Risposero costoro i Lasciate (are a non 
mandate pur con noi de' vostri famigli « 
più segreti che avete s e così fu fritto- Co- 
storo uscirono fuor di Roma in quel luogo 
dov'egli avevano sotterrati quei sei mila 
fiorini « e quando eglino giunsero appresso, ed 
(eglino fecero tirare -addietro tutti i famigli, ^ 
fecer vista con loro geometria e aritmetica 
di misurare e squadrare, il cielo con loro atti 
» segni . E poco lutando, dissero a que' fami<^ 
gli t Cavate qui « e cavando trovarono Una 
pignatta di metallo , nella quale eran dea- 
tni questi danari, e subito tornarono a Cras* 
so» e diedergli questi danari • Crasso se M 
fé' gran maraviglia , e domandò questi suoi 
lamigli come il fatto era ito, ed eglino dit* 
sero tutti i modi eh' egli avevano tenuti » 
Crasso disse* Per certo son costoro quelli 
eh' io yo caen^lo ; e oonii^ciolU a teaero 



la tavola tua » e contiauaipente &ceva loco 
grande onore. Costoro parlavano poco, .e 
stavano solecari » e quando parve loro^ ed 
eglino fecero il simigtiante niodo , e dissero 
a Crasso : Signor nostro • e* corre un piane- 
ta , nel , quate h una stella ch^ mostra un 
luogo dov'è certa quantità di moneta, epe* 
rè vi vogliamo andare . Crasso fece accep* 
.dere doppieri., e mavdò certi suoi famigli 
con loro . Costoro andarono al palazzo niag« 
giore ^ eh' era disfatto, e fecero il simiglian- 
te modo con loro atti e cenni, e poi disse- 
ro s Cavate ^ui i e cavando trovarono dieci 
mila fiorini, e tostamente tornarono a Cras- 
so e glie li diedero . Per che veggeqdo que- 
sto Crassa, gli parve un grandissi>no fatto, 
e. disse fra. sèi Costoro mi faranno il più 
ricco uomo del mondo di danari j e cosi da- 
va loro molta fede . E quando parve loro,, 
andarono un'altra volta a ^uel medesima 
modo per quindeci mila fiorini , eh' egli av^^ 
vano ppsli in un altro luogo; e Crasso veg* 
gepdo questo, era il più contento uomo dei 
mondo. Era nel Campidoglio una torre, che si 
chiamava la torre del tribuno, nella quale 
erano inUgliati dal lato di fuori di me^ 
tallo lutti coloro ch'ebbero mai triumfo p 
fama^ ed era tejputa questa torre la più de- 



gna cosa die avesse Ròiiia • O^e qiieslt 
dae itidovini fnlagfdtiroiio dì farla/andare 
à tèrra» e disisero un d¥ a - Crasso r Signor 
nòstro, noi troviamo che sotto la torre del 
tribuno "ha molta quantitl^ di teisòro . Dis« 
sé Classo t 'Ben , che modo trovereste a trar* 
negali fuori? Risposero* eosto^ro t Sappiale 
da- maestri, se potessero cavarla »< e mei* 
terla in puntelli da due fkiir e fatto qué- 
sto , noi ne caveremo fuòri quel tesoro cli^ 
v' è , e poi la potrete fare rifondare . 'Cras- 
so mandò' subitamente per due valènti mae- 
stri, e' chiese -loro consiglio di questo -fot- 
to . Ove eglino risposero- che* si poteva- ed- 
vària da due lati e ' puntellarla , e poi ri- 
fondarla . Perche Crasso la fece Cavare e 
mettere in puntelli, e per' potere "ctò fa- 
re più segretamente, fece fare' un palan- 
cato di legname intórno , òhe si serrava a 
chiave s e fattolo, 'diede la chiave a qae Mi 
^due indovini , i quali stettero co' maestri a 
farla cavare e mettere in Spuntelli segré- 
tamente . E poiché fu cavata/ questi' due 
che avevano la chiave detìa cava, com' è 
détto, quando parve loto tèmpo, misero 
tòolta stipa a questi puntelli , e tempera- 
rono fuoco coti 'zólfo *fed -esca , acciocché pe- 
nasse infino alla mattina a csideres e que* 



»tò fecero per qpQtior$ji dilangare da Romft 
un gran pek%o . £ poi eh' egli ebliero ae<< 
concio il fatto a loro modo » : eglino vi cao^ 
oiàrono fuoco, e serrarono e luggellaroiio 
ben l'uscio^ e montarono su due buoni cocv- 
sieri e tornaronsi a Velletri, L* altro giorno ; 
essendo ' rannata ^olta gente j perciò eira il 
mercato a questo Campidoglio » in sulla 
mezza terssa questa torre cadde giù iatet^. 
ra; ed ammazzò parecchi, centinaia di per«i 
sene» e infino a .Vellekri si sentk il gran 
fracasso, e vldesi il polverio che fé' qne* 
sia torre* Ove di quésto ai fece in Velletri 
grande allegrezza, e poi scrissero, al. popò* 
lo di Ruma tatto '1 fatto, com': egli stava-, 
e come ^lino • avevano guasto con Jt^eo 
danari la più nobile e la maggior digni- 
tà ' che avesse Roma . Per che il popolo veg« 
gendo questo, corsero a furia al palazzo -^di 
Crasso, e tutti d*. accordo gli levarono la 
»ita.. .-^ 
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'etta la novella, cominciò Saturnina e 
disse: Per certo molto mi piace il ragiona- 
mento che tu hai comincialo a fares e y^kù 
Fecorone vqU /• 9 
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mneotz. io ne dirò una che intervenne a Re* 
ma, per Io modo che udirai, la qualo son 
carta- che ti piacerà & perciò « 4th- io -veggo 
che t' è, rincreaeiQto il parlare d' amore-i 
heiich' egli è ance più leggiadro il wnÈ» 
far maniera , perchè a ehi uè piace -una e 
a ohi un' altra , e però lo ti dirò la nia. > 
la Roma ftiiT^ao due> carlstlipi eompagai i 
et' quali r uno ayevft nome Ifinai e V altre 
Giucolo , ,i quali erano . ricchi e agiati del* 
r avere di questo moàào, e usavano insie^ 
me il di e la nòtte » ^ volevanai megtìo cho 
ae fossero stati fratelli i e ciascun di loro 
teneva rnssai bello sta(o. e hella vita, perefa^ 
.èrano gentili di naaiona e eavaiieri di R4> 
ma . Ora essen^P ua.gierncx in^me, disse 
l'uno air altro % Interviene .a te come a mèi 
Rispose Ffltroi v£.che.? Ch*io. » disse, non 
posso fare tanta, masseriaia, Ahe. in capi) 
deir annoi io svenai nianta >. ansi . n^i trovo 
sempre in debito. Soggiunse l'altro: inhuo^ 
na fé ch'io mi trovo in casa la più perver- 
sa moglie clip IP Jre^Q. ohe. al mondo sia , 
imperocché ella non è femina, anzi è il 
diavolo . Io non posso ùtrìe tanti vezzi , che 
io possfi viver cpQ M , , l^pt' ^ malamenio 
perversa ) f sAa ^ maltiaa 19 ho 4eIIe brir 
|jhc ^a J^i , fii^ ph; Ì9 990t .Xpì^H^ ^ che ip 
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aon so die mèdi 'mi teaere ooa lei • Ai^por 
se lamii : Io voglia oIm noi andiamo ad 
a/vétn^ consiglio lopra questi nostri £itti»- 
tu del tuo, è io del mio. Disse Ciueolo^ 
E* mi picce, e aon contento,- e massersi ^ 
andarono a un valent'uómo , il guale arveva» 
nome Boezio • £ giunti n Itti • disse Ianni ;. 
Signor nostro» noi siano venuti a voi per 
aver consiglio» ch'io fo tuita ranno ma^ 
serizia , 'e aempte mi trevo in debbo ^ conh> 
sideratal' entrata ch'io hot di che forte in^ 
maraviglio . Disse Ciuccio • £d io. ha,, la piìft 
perversa e -la più stizzosa moglie cy^e 4Ì«|.,^ 
mondò • Boezio disse a Janni- 1 Lierati pei^ 
tempo ; e a Ciuoolo disse t . Va al ponte- m 
Sant' Agnolo i e andatevi con Dio .: CosIpdqi 
sì nòaravigliaroao , e dicevano fra laroii Qoé 
stnt è une bestia • Che cosa è questa, quau-^ 
do io Io domando della masserizia miat «4 
é' mi £ce x Lievati per tempo s ,é a te dicA 
che tu vada al ponte a Sani' Agnolo } e pax* 
ffronsi facendo befie di lui • Ora avvenne, 
che Ianni si levò una mattiika pec tempo ^ 
e naseosesi dietro all' uscio , e stavasii oode 
é'vide uno de' soci famigli che portava $ot* 
tb un grande orciaola d'olio, e l'altro ne 
portava ob pezzo di carne secca . Per che 
Ianni si tenne mente più mattine , e vedeva 
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qnando le fanti , e quando la cùneriera , 
chi ne po^uva grano e clii farina , e ohi'. 
Miià cosa e chi un'altra . Dorè e' ditte fra 
tè medetiino « Non' è maraviglia , t* io non 
avanzo niente in capo dell' anno . E sùbito 
chiamò il fante ano e ditte * Vatti con Dio. 
é la eh' io non ti' vegga in questa casa più. 
E poi chiamò le lanti e la cameriera» e dit- 
te loro il simile , e mandò via ogniuno , e 
ti Ibrnk di filmigli e fanti nuovi, e comia* 
ciò badare a' fatti tuoi . e in^ capo dell' an* 
ao si truovò avanzato, dove egli ti trovava 
prima con perdita. £ un di trovò quetto 
ano Compagno, e dittegli ciò ch'egli aveva 
trovato per levarti per teraf^* Ove Ciuco* 
lo ditte < Per certo io vo' provare ciò che 
Boezio mi ditte i è l' altro di te n* andò ai 
|K>nle a Sant' Agnolo » e potesi a tedere » e 
«lavati . Avvenne che un vetturale pattò 
Con parecchi muli carichi, dove 1* ano di 
questi muli aombrò, e non voleva pattare, 
e '1 vetturale lo prete per lo caviccinlo per 
farlo pattare il ponte , e non e' era modo , 
perchè quando più lo tirava innanzi, e 1 
mulo più ti tirava addietro . Il vetturale ti 
cominciò a ttizzare e dargli* e '1 mulo ne 
faceva di t>eggid . Quando il vetturale ebbe 
«stai tofl^rto , tolto la ttecca con eh' egli 
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lega ie, balle ; e dagli di sotto , da lato, pet 
Io capo e per le coate • e quivi si svcleoaval 
aopra di questo malo i e brevemente, e* gif 
Toppe quella stecca addosso; ove il imilo 
divoitò marnerò , e pure passò questo poli» 
te, > dove il vetturale lo fé' passare parecchi 
Volte di qua e di làs e quando e' vide che al 
mnlo era naeita la paaszia della testa, e' s'aor 
dò per li fatti suoi .: Ciuoolp vide <uò che il 
vetturale aveva fatto al mvih» e partissi, 
disse lira sé me^simo t Or fo io ciò .cheque 
ho a fare < e toma a easA ratto sepfft qui^ 
«to pensiero. La moglie ,apiii' e' fu giuniav 
cominciò a gridare. e a dirgli .villania, e n 
domandargli perch' egli era stato tanto a 
tornare. ìl marito sofferiva e stava cheta» 
e costei pur bolliva . E '1 marito le dtssevs 
Bta. cheta , se non , che tu potresti av^e la 
mala ventura . Oimè t disse/la mpglie,. avn^ 
eti tu tanto ardire che tu mi ponessi le mar 
ni addosso! che pure del detto te ae.potre» 
eli j»entire . Disse il marito > Guarda che tiì 
non mi riscaldi, ch'ioti darò il mal dì. 
JUspose la donna :.S' io credessi che t^ axeftv 
si pelo addosso che ciò pensasse, io Io man- 
derei a dire a* miei , fratelli , che ti gove^r 
nerebbono sì, che tu non saresti mai lieto 1 
e anco non sai tu quello che t' incontrerà ài 
quello che tu mi bai detto è 11 mAri€« djst 
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'net Se*tufl diavolo? e levossi ritto, esito- 
ila coste?, edelld gridava 'e làce?a-granro* 
hiore'. All«>ra e' pigf 16 ab bastone, e corsele 
tiddossG» e dalle e ridalle per le spalle» pet 
le brucia e per lo capo. E qaando il Imu^: 
Stone fu rotto » e** ae prese un altro » e»da« 
gliene s ove costei cominciò a gridare < Mi^ 
ierìcordia ! mitericordia ! e allora le dava 
)pKt forte » dicendo t Per eerto e* conviea 
%h' i^ t' aocida^ E la donna reggendo 1* ani- 
Ino del inanto , essendo tutta rotta» tosto 
:s' inginocchiò e disse : Bilarito mio , non mi 
dare più» che tn troverai ch^^io non sarò 
fin bizssàrra . Dove il marito , per cavarle 
ììén là bizzarri a- del capo , la fece trottare e 
ambiare parecchi volte in qua e in là per 
ìk sala • tuttavia porgendole di questo ba«« 
itone a due mani* E questo fa io quel ber 
:Sfedetio punto che la donna sognava di fare 
tutte quelle cose che piacessero ai .ma*. 
Tito s e diventò la più maasneta femina e la 
più ulnile che fosse in tutta Aoma. E a qufr 
sto Éfiodo cavò Ciucolo la bizzarria /del. oapo 
ntljl mogfle; e dove egli viveva prima sem** 
pre in guerra e in mala ventura con la 
^nna éua , «da quel punto innanzi visse 
sempre in pace e in amore • E però chi ha 
iki moglie ritrósa, pigli tempio dfi Ciucolo, 
c*Ml>gQ prese dal vetturale . 
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Poster àae alla novella , cominciò frate 
AareUo e diM6 < Yeaa o^grè la medttfiaa di 
Ciacolò, e ▼eram^ate aire «ielle tane rae^ 
dicine ohe «ano al tnoÀdo a ehi lia la moglie 
perversa . 'Ma f^t&kò oggi ^ta^eca a me a dio 
re ana- ca&ÌEo&6tta» eocoia per uscir teca 
deir obbligo mio . 

'Apri il dolca arcOk o ^ara aff^or mio, 
E fa a costai Setttir fuél «ka «eat^ io. . 

O ift tisana le 4riidei ftwtile • • . . 
Che nel centro del core lian fatto nido, 
tu dimostra in lei la tua virtù te. 
Sì ch'ella senta quei che senti Dido. 
E questo è quel che giorno e notte i'grido^ 
Mercè* mercè, mercè , signor, per Dio^ 

cor di marmo, o di diamante, o s^ss^» 
O donna, che sei serpp diventata. 
Fatta sei sorda, e vai col capo basso» 
Perchè durezza t' ha fatta spietata. 
Piacesse a Dio che tu non ibs&i nata , 
O ta sentissi al cor quel che senio io { 

Se tu trapassi la tua vaga etade» 
Che tu non senta d' amor la saetta , 
E non avrai del servo tuo pietade > 
Mentre che tu ti trovi giovenetta , 
Se tu c'invecchi, ne vedrai vendetta. 
Or si vedrà se avrai 1' animo pio . 
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Ballata, mia » fé tu saprai ben dfre i . 

. Or m' avvedrò se grazia troverai; 
H ponti in cor di mai non li partire 
Da quella donna * Is^mo ! che tu «ai , 

. Se qualche grazia da lei tu nnn. hai. 
Che sia conforto a TaflElitto desio. 



Finita che fìx 1' amorosa canzonetta » i 
detti dae amanti si presero. per mano» ria' 
graziando l' un l' altro , e con molta rive- 
renza, tolsero comhiato, e ciascnao ai para 
con bnooa ventura^ 
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.ilonifiti poi i detti ime amanti 11 tetto 
giorno air osato parlatorio , con incita all»« 
grezza coroinciò Salamina a dista coth Fem 
^è e' tocca oggi a me. a dire la ooveK 
la » te ,ne vo.' dire una» la quale credo cbe ti 
piacerà. .1 

Già non è molto tempo che Air<mo in 
Parigi due grandissimi e valent' upmini , e 
seir una « l' altra ragione dottpri , 1' uno 
de' quali aveva nome messere Alano , e TaK 
tto messer Gio. , Piero ; .e in verità . la Cri- 
stianità, non . aveva ■ allora i .più valent* uor 
^ini di costoro . Questi . due sempre s' a? 
stiavano insjeinpi ma pure messere Alano 
viocevn » perch'.era il maggior rettorìoo del 
mondo ( e aveva più sentimenti che me»( 
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set Ciò.* Piero « ti quale qtmsi-^ra- eretico, 
\e più volte avrebbe mesco coafusìone nella 
Fede nostra, se non fòsse stato messere Ala- 
no » il quale la sosteneva , e riparava a tut^ 
te le sue quistioni. Avvenne che questo mes^ 
sere Alano volle venire a Roma per visita- 
re quelle sante reliquie, e per vedere il Papa e 
la sua Corte; però mossesi da casa con mol* 
ti famiglie bene in- »^ntfsi', é andonne a 
Koma e visitò il Papa, e vide la Corte sua, 
é come ella si reggeva; e forte si maravi- 
gliò, considerando càe la Corte di Rojn» 
<te© essere fondaménti della iédé, e «éànto» 
nlmento della Ciistiaakà i U mgìì U troy^ 
tonto vitupatvsa t«M> pittka di atmonia. 
iPer la qaal cosa e' it pai^ da Rona, « ^e» 
iibet d d' «bbanUoDaré questi» mondo , e di 
darsi al servizio di Dio . Essendosi dnnqae 
partito di Ròmai e* venendosene co* fami- 
gli suoi , quando "fu pneséo a Saa Chirico 
di Roisen^, disse loro t Avviatevi innanzi 
e pigliate l'albergo ,^e me lasciale a ' jni^ 
dgiò . 'l 'ramigli ; a' avvlarotio 'iii2iaiiet,'e aii!4 
dftit>nsene ^ San Chirieo; « ooosa- 
Alano' Il vide pariike, liscì fudr di 
é tenne verso la' montagna -; ^ tanto earalw 
co che s' abbattè la sera a un peoorato . 
Mesie^ Alano «montò , e stette qqellà se^ 
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m eoa lui , e poi la mattina gli dina i lo 
d vo' lasciare questi mfei paani e questa 
cavallo, R ta mi dà i tuoi» Il pecoraio cv»-. 
dette ch'egli facesse beffe, di lui » e disse« 
Messere , io v' ho fatto onore di quel cit'ia 
ho potuto i piacciavi di non vi far befTa di 
sue . Messere Alano si spogliò i paoni di 
«losso^ e poi fece spogliare questo pecoraio^ 
e lasclògli il cavallo e ogni sua roba, e tol- 
se i panni e le scarpette e'I bottaccio del 
pecoraio , e «isesi in camino alla venta rav 
l' famigli suoi veggendo cha non tornava ., 
cercarono per lui , e non lo trovando, s'i« 
snaginarono poi , perchè il camino noa-ai^ 
flicuro, che e' fosse stato rubato e morto i a 
ooià stettero alcun dì » e poi si parti cono è 
tomaronsi a Parigi .. Ora messere Alano es- 
sendosi partito dal pecoraio* ^giunse la sera 
a una badia eh' era in Maremma » a ohi»* 
dando del pane per amore di Dio, l'abata 
lo domandò , 8» e' voleva stare con altcuit* 
Bispose messela Alano, che s^ Disse 1' abatex 
Cho sai tu fera} Risposa messela > Alanox 
Signor mio, io saprò fera ciò che voi^mi 
insegnerete 4 All'abate parve che cosluMbs^ 
•e una baona persona , e tolselo» ecoteis- 
dolio a mandare per le legne • Costui oo-« 
minciè a fer sk bene » che quanti ne stevaa 



sei munistero gli volevano bene, percV e 
faceva volentieri ciò che gli era comanda- 
to » e non si vergo^ava e nonrs'infigneva 
4li durare fatica,. e di por mano a ciò che 
Y era a fare. Dove 1' abate reggendo l'umiltà 
sna , Io fece coviere.del monistero, non sav 
pendo chi e'si, ib«se, «e pntegli nome. don 
Benedetto • E la vita sua era. questa, di di« 
giunare continuamente quattro . dì della set- 
timana, e mai. non si spogliava, e sempre 
8tavagranpart9 della notte in orazione» né 
mai di cesa, che gli fosse detta ò fatta, si 
crucciava, ma lodava ogn or Cristo:. E a 
gaesto modo . aveva, deliberato di servire a 
Dio I talché l'abate gli voleva tutto 1 suo 
bene « e tenevalo molto caro • Ora avvenne 
eh' èssendo i suoi famigli tornati a Parigi , 
dicendo che messefe Alano era morto, ies:* 
«sene in Parigi grandissimo lamento per taf** 
ti t valent' uomini, considerato che avevano 
perduto il più valebte dottor^, che avesse il 
mondo . Ove questo messer Gto. Piero sen** 
tendo, che messer Alane era morto , fuone 
incito allegro, e. disse: Oggi mai. potrò io 
lare quel eh' io ho più volte, disiato . E tfi 
mise in ordine e andonne a Roma, e quivi 
propose in. concistoro una questione eh' en 
molto Qontra la Fede nostra, e voleva e 
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cercane cK mettere ere»ia nella Chiesa di 
Dio eoo le toe sottigliezze . Di che 11 Papa 
ebbe il collegio de'Caxdiaali, ove delibera- 
rono di niandare per tatti i valent' uomini 
d'Italia* i quali venissero a un concisforo» 
die il Papa yeleva fare "per rispondere al* 
la questione che messer 6io. Piero aversi- 
proposto coltra la Fede . Dove tutti i ve*r 
scovi e gli abati, e gli akrì gran prelati che 
fosserQ decretalisti 1 furono citati che venis^ 
sere in Corte •. Ove fra gli altri fu citata 
questo abate » con cui stava messer Alano ^ 
E mettendosi in punto per andare a Roma» 
e messer Alano olendo dire -per che egli ana 
dava » chiese di grazia aU' abate d' andare, 
eon lui . *V abate gli disse t Che vuoi tu ve- 
nire a fore, che non sai pur le^^ere ? e Uk 
saranno i più valent' uomini del mondo, e 
non vi si favellerà se non per lettera, sì che 
ta non intenderesti co^a che visi dicesse* 
Rispose messere Alano t Messere, io ve- 
drò almeno il Papa, ch'io non lo vidi mai» 
e non so come si sia fatto* Ove veggen^ 
do y abate la volontà sua , disse < Io son 
contento che tu venja t ma saprai tu go* 
vernare il cavallo ì Rispose messer Alano s 
Messer si* E quando fu tempo , 1* abate si 
mosse e menò seco meuet Alano s e giuute 
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a' Roma, essendo dalo i'ordiae il "d\ ehe si 
doveva fare' questo ceacistcMro » e die ogniu- 
no poMsie «ndara « udire quello che colai 
proponevti , asesser Alano chiese di grazia 
air abate ohe lo menasse «on lai 'a questo 
concistoro .* Disse I* abate t Se' tu matto! 
come credi tu ch^ io ti menaisi colà , do- 
v^ò il Papia» i cardinali e tutti i valenti si» 
^ori ì Disse messer Alano t Id verrò sotto 
la cappa vostra , e non sarò veduto , peròt 
ifh' io son picciolo e sparuto . Rispose l' a-' 
kate. Guarda tu che quei partiiiàri e raaz*' 
«Ieri tioQ ti dieao parecchi mazzate . Disse 
messer Alano « Lasciate fare a ma . £ come» 
l' abate andò a concistoro » essendo gran 
calca ali' entrare , oacìciossi prestamente sot-^ 
lÉ» la cappa dell' abate , ed entrò con gli 
srltri • L* abate fu posto à ^ edere con gli' 
srltrt abati n»! grado loro s e messer Ala« 
no stava fra' le gambe sotta la cappa del-' 
1' abate, e teneva gli occhi -alla finestrella « 
e' stava attento per adire la quistione che 
vi si proponeva. Di che poco stando; ceca 
venire a concistoro messisir Giovan Piero i 
e montò in ringhiera io pnssenaa del Pa^^ 
pa e de' Cardinali , e di tutti gli altri che 
vi erano, e propose' la sua quistione* 
privandola «con sue ragioni maliziose e 
sottili* Messere Alano subito lo conobbe • 
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e veggendo ^he neisqn > ti levava ; a fiirgU 
la risposta o arguirgli contra« e ohe naata?. 
Ao ave^a aadife ài rispondere» n»se il ca<^ 
pò fuori dedla 'floestrella della ceppa deU'au 
baie e gridò forte 1 Giube « V ahale afoò la. 
nano i e 4iegli un. grande soappevzone » e» 
disse 9 Sta cketo « efae. Dio ti dia il . mal annPi 
vttomi tu i4lope»are ì Onde che chtueqaci 
era quivi presso , guardava l' un l' altroj^ dit 
cende • Onde u^ quella vooe \ . Messer Ala^4 
Bo poco stante. rimise il eapo inori e disse f 
Santissime parter» aa^iatisane) dicheJl'abat^ 
si tenne viti^sato, perchè ogntuno il guaj^ 
dava • dicendo, t Che è quello che voi :avelll 
sotto! L'abate, diase ch'egli era un aue^fiiMli 
verso eh' efa ttiatta; di che gli fu. ComlMi* 
ciato « dive rlllauia, dicendo.» Come m/mav 
te -voi i matti al ooncistoio ì Ove . trasaere 
oltre qne'mas^eriper dargli e per mandafr 
la lucri * Mesaer Alano, per temeoza; àimn 
avere delie busse , gittossi fuori della capf 
pa deU* abate» e dmdo tra quei vescovi, s» 
s'andò a.' piedi, del Papa} di che ai lev^ 
grata risa per tutta il concistoro > e fu pre«? 
ao r abate a essere cacciato fueri • perche 
e' a*. aveva menato dietro colui. Ora essenr 
do. vB^esser: Alànaaipiè .del Papa, domanda 
Ìtf:eqza di poiece dir raaimo $ao sopra que* 
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SCO fatto « e 1 Pa[ia gUn la diede. Mescer 
Alano m ontò in riagliiera , e replicò tutto 
ciò che colui ' aveva detto» e poi a parte 
a parte venne' determinando la quistione 
con ragioni vive e naturali s di che tutto il 
(Dollegio si cominciò a maravigliare, udendo 
il pulito latino ch'egli aveva in lH>cca, e' 
begli argomenti che fieiceva alla quistione . 
Ove ogniuno diceva* Véramente questo è 
l'Agnolo di Dio che c'è apparito* E uden- 
do il ^apa r eloquenza sua • ringramva 
Dio . E cos\ avendo questo messer* Alano 
confuso messer ^ Gio. Piero, ^li' era sme- 
morato,' veggendo che l'aveva confuso « e 
disse t Veramente tu sei lo iqpirifio di mes- 
ser Alano, o tu se' qualche spirito mali- 
gno. Rispose messer Alano < Io son Alano, 
che altre volte t' ho fatto star cheto s ina 
tu se' veramente spirito mafigno, che volevi 
mettere la Chiesa di Dio in tanta eresia • 
Rispose messer Ciò. Piero: S'io avessi ere* 
duto che tu ìqsmì stato vivo, io non ci sa* 
tei mài venuto . Il Papa volle sapere chi 
costui era, e ft?' chiamare l'abate, e doman? 
dò come costui 4^11 venne alle mani. Disse 
r abate * Santissimo Padre » io l' ho tentilo 
per mio convèrso, già è buon tempo i. è 
quanto a me, io credeva eh' e' non saf|esse 



pur leggere', e non trovai mai uomo <ll 
tanta lìiiitltà quanto lui a e sempre afiaii* 
narsi a far delle legna e spazzare la casa « 
e rifiire le letta e servire gì' infermi , e gd« 
vernare il cavallo ; e quanto a me, pareva 
un semplice uomo • 11 Papa udendo la vita 
santa eh* e' teneva, e veggendo le virtù sua 
e sapiendo chi egli era stato ^ lo volse far 
Cardinale , con fargli grandissimo onore , 
dicendogli : Se tu non eri , la Chiesa di Did 
era in grandissimo errore s é però io voglia 
che tu ti rimanga in Corte • Rispose mes« 
ser Alano 1 Santissimo Padre , io intendo df 
vivere e morire in questa vita contemplati* 
va , e bon tornare più al mondo ; anzi in*' 
tendo di tornarmi col mio abate alla badia 
sua » e di seguire la vita eh' io ho comin* 
ciata* ed. essere sempre al servigio di Dio. 
V abate si gì' inginocchiò ai piedi, pregan*. 
dolo che gli perdonasse, concioibsseeosa Che 
non lo aveva conosciuto, e massimauiente 
dell' orecchiata che gli aveva data . Messer 
Alano disse 1 Non accade perdono a questo » 
però che 1 padre dee gastigare il figliuolo 1 
e presero commiato dal Papa e dà' Cardi* 
Bali , e tornaronsi alla badia l'abate con mei'^ 
Ber Alano. E l'abate gii portò sempre sin- 
golarissima riyerenEa , »t quivi visse in sau- 
Pecorone voi, /• l^ 
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ta e buona vita, e compilò e fece paVeccU 
bei libri sopra la Fede nostra . E mentre 
eh' e' visse in questo mondo , tenne sì, fat^ 
ta vita, che alla sua' fine egli ebbe' il merito 
e la gloria di vita eterna. 
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enuta ch^ fu la Saturnina al fine della 
aua novella » cominciò frate Auretto e dis- 
se : Certo che questa è sfiata una bellissima, 
dilettevole e santa novella , ed a me è pia- 
ciuta quanta alcun* altra, mai io udissi . Ora 
io te ne vo' dir una, Is| quale quantunque 
fìon sia bella come la tua , pur credo che 
ella non ti debbia, dispiacere ; e dice, così.» 

Itt' Milano fa già. un cittadino eh* ebbe 
nome Ambruogio » il quale . era il più in* 
oanzi che fosse nella €orte del suo signore, 
eh* era' messer Bernabò Visconte , e quejg;!! 
a cui il signore voleva meglio', e quasi tut« 
ti i segreti del signore èrano nel. petto di 
costui . Aveva questo Ambruo|do un suo luo* 
go presso a' Milano , e confinava con una 
donna vedova , che aveva nome . madonna 
Scotta : e volendo fare un suo gìardi no^ gli 
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mancava terreno^ on4' egli il domandava 
alia donna, che le piacesse vendergliene 
tanto che si potesse acconciare» e pagassesi 
a suo senno • Rispose la donna, che non vo- 
leva venderne punto, però che quel podere 
era la dote sua , e non la voleva scemare , 
né sconciar sé per acconciare altri • Ove 
costui la riprovò più volte, e fece pregare 
e riprovare assai, volendone dare più dena- 
ri assai che non voleva. Di che la donna 
avendo cominciato a dire di no , non disse* 
mai altro* Ambruogio veggendo la durezzia 
di costei , e considerando il bisogno, suo , 
tolse un mezzo staioro di terreno a questa 
donna , e fece mettere i termini e accon* 
ciare il suo giardino • La donna veduto ciò, 
cominciò, a piagnere e dolersi , e andossene 
a un /rate minore , il quale era suo divoto, 
per lo cui senno la donna si reggeva , e 
dissegli tutto il fatto com' egli ipra . Il frate 
voleva bene alla donna , e male a colui »^ 
però che altra volta ne aveva avuto gelo-, 
sia; e per fare male, e non come buono, 
uomo, disse alla donna, che lasciasse fare 
a. lui.. La. donna gli rispose: Io non farò 
più alto: né più basso che voi vogliate; co- 
me è la regola generale delle donne , che 
comunque elle rimangono vedove |^ subito 
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diventano fratesche . Ora avvenne che 1 
frate appostò un dì che '1 signor messer Ber- 
nabò era crucciato , e cavalcando per la tei^ 
rai la donna el frate si gli gittarono al freno 
del cavallo, e disse il malizioso fratei Signo- 
re • noi sappiamo che voi siete tenero e pie- 
toso delle vedove e de'pupilli, e però piacciavi 
d'odire questa donna vedova. Messer Bernabò 
tenne il cavallo , e la donna disse piangen« 
do r Signor mio , fatemi ragione , però che 
n tale vostro cortigiano m'ha tolto un pez- 
zo di mia terra • Il signore veggeodo la pie* 
tà ài questa donna, volsesi a un suo scudie- 
re e disse t Rammentamelo quando noi sa- 
remo a Corte • E come fu smontato, mandò 
per questo Ambruogio , e domandolio s* e- 
gli era vero eh' egli avesse tolto niente di 
terra a quella donna vedova . Rispose» che 
sì . Messer Bernabò fece rimontare a cavallo 
ogniuno, ed #gli ancora montò a cavallo» e 
menò seco questo Ambruogio e disset Io vo- 
glio vedere questo terreno. £ come e' giunse 
al luogo dov'era questo fatto, messer Bernabò 
chiamò Ambruogio e disse : Dimmi dov' era 
prima il confine tra te e lei • Ambruogio 
glie lo mostrò e ' disse > Signore, qui era , e 
tanto glie ne tolsi . Il signore fece venire 
vtn9: vanga e una zappa* e poi disse a questa 
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Ambruogio che cavasse lì dpv'era il coafina 
tra lui e la donna. Costai comio ciò a caea^ 
re , e fece egli stesso una gran fossa, e sem-i 
pre il signore gli era sopra capo. E quaif* 
do egli ebbe cavato quello che piacque al si* 
gnore, egli lo fé' pigliare, e senza niuna re- 
denzione lo misero col capo di sotto in quel- 
la Ibssa propaginato , e poi coibandò eh' e* 
non fosse tocco per persona , é tomossl a 
Corte, e lasciarono stare quel corpo cosi 
propaginato per termine • Questo fu tenuto 
un gran fatto, e funne quel frate molto bia* 
simato , ed eziandio la donna , ma pure il 
frate ne fu più accagionato* Avvenne che 
in quello anno medesimo il capitolo genei 
rale dell'ordine de' frati minori si fece a 
Milano; per che tutti i frati conventuali si 
rannarono in$ieme, e mandarono al signore^' 
significandogli che s' appressava il tempo 
e 1 termine del capitolo; e per la moltitudi- 
ne de* frati che v'erano per venire, eglino 
si raccomandavano, però che avevano hiao^ 
gno di molte cose ; e per ciò ricorrevano a 
lui per r aiuto suo , raccomandandosigli per 
amor di Dio . Avendo messer Bernabò udito 
l'ambasciata di questi frati, rispose loro o 
disse I Andatevi con Dio , e io vi mandeld 
rispondendo di mia intenzione per un mio 



1^ CIOSIIATA tBSTA. 

messo. Per ehe i frati s* andarono con Dioi 
e poco stante messer Bernabò chiamò uà 
"SUO cavaliere di Corte e disse s Va al laogo 
de' frati minori, e di' loro per mia parte che 
noi prò vedere mo bene a' lor bisogni, e mas- 
«imamente al fatto delle femine, delle quali 
io son certo che sarà' il maggior bisogno 
ch'egli abbiano. Il cavaliere se ne andò 
al luogo de* frati • e tutti li fece rannare , 
e poi disse i II s^or messer Bernabò vi 
ilianda rispondendo , che provederà bene ai 
l>Ì8ogni vostri» 'e massimamente a quello 
-delle femine , il quale e' sa che sarà il mag- 
gior bisogno che voi abbiate , però che v<h 
ne sete molto vaghi, e quelle che voi ave- 
te non bàsterebbono. Allora i frati guarda- 
Tano r un 1'. altro, e non dicevano niente » 
se non quel frate che fu cagione della morte 
d* Ambruogio , il quale disse : Qui om tsua 

«IT» DB T£ABA lOQVITUB } C UeSSUnO fU più 

che diqesse niente , e tutti si partirono sen- 
ea fare altra risposta al cavaliere • Il qua- 
le tornò al signore , e disse com' egli ave- 
va detto loro. Disse messer Bernabò : Che 
risposta ti fecero ì Disse il cavaliere > 
Nessuna , salvo . che vi fu un frate che dis- 

4e t Qui DB TBftRA B8T, DB TBMA LOQUITVB* MoS- 

j^r.^emabò di subi^p. nisindò ^r quàstofirai 
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te , e senza dirgli nessuna altra cosa , fece 
scaldare un ferro » e feglielo mettere per 
l' uno orecchio e riuscire per 1' altro , ac- 
ciò eh* e* non adisse mai più . Il frate vis- 
se a stento alquanti dì, e morissi quasi 
disperato . Ed ógni persona quasi ne fu 
lieta , per eh' egli era stato cagione del* 
la : morte d* Ambrnogio » come io dissi di 
sapra « 

pianto frate Aaretto al fine della sua 
novella , bominciò la vezzosa Saturnina una 
canzonetta , che dice così* 

Donna che segue Amor , non mostri altiera « 

< Ma il core abbia gentile i e sia maniera. 

Se fra gli amanti vuol fama acquistare» 
Non sia superba» e non viva sdegnosa; 
Quando si vede saviamente amare» 
Diventi onestamente graziosa} 
£ secondo eh' è il metto sia pietosa» 
Sì eh' andar possa con allegra ciera. 

Quanto sta male a donna esser crudele» 
Volendo saviamente Amor seguirei 
Ma viva pur senza aver nessun fele» 
£ faccia il don secondo , eh' è il servirei 
E questo è il modo a volere ubbidire 
Iddio d'Amore» ed esser di sua schiera. 
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Quante ne passan la noyella etade. 
Che piangon poscia il lór tempo pevdato, 
Ch* hanno aiato agli amanti crudeltade 
Nel vago tempo, e non Than conosciuto. 
Donne , chi ha d'Amore il cor fronzuto , 
Figli partito, e non s' indugi a sera . 
Ballata mia, a le donne eccellenti 

Ti farai- serva, e a 1* altre non parlare % 
£ se trovassi di quelle valenti 
Che si voglion di nuovo innamorare. 
Con lor ti posa, e statti a ragionare» 
Che crudeltà non sia di lor bandiera* 

Detta la canzonai i due amanti posero 
per quel giorno fine al lor diletto e . a' loro 
'ragionamenti, e con molta riverenza ringra- 
ziò r un r altro • lodando il Dio d' Amore , 
che gli aveva congiunti a tanto intrinseco 
piacere s e ciascimo si parli con buona ven« 
tura. 
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ornati i detti due amanti all'usato pai^ 
latorio il settimo ^mo , cominciò fra* 
te Aurelto e disse così t Perchè tocca og« 
gi cominciare a me , io ti vo' dire uvlsl 
crudeltà che feóe un Romano d' una sua 
donna. 

Egli ebbe a Roma* non è molto tem« 
pò , un cavaliere , eh' aveva nome messer 
Francesco Orsino da Monte Giordano , il 
quale aveva una sua donna chiamata ma« 
donna Lisabetta » bella > savia e costumata 
assai, ch'era stata con lui buon* tempo, e 
di lei aveva avuto due figliuoli maschi* 
Avvenne che un giovane s* innamorò di 
questa donna » e la donna di lui » e per 
non si sapere portar saviamente e coper* 
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tamente, fu d«tto più vplte a messei; Fran* 
Cesco s ed egli non Io poteva credere • coa« 
siderando che quel giovane non era bel- 
lo né gentile né ricco , e anco perché qne« 
sto giovane mostrava esser multo amico suo 
e servitore* Accadde pure che un sito fattoi 
re se n'avvidde, e disselo a messer France- 
sco » il quale gli disse t Fa che tu stia alia 
posta shche tu vel vegga entrare» epoivien 
per me, però eh* io voglio vedere i altrimeu- 
ti non lo crederò mai. Disse il fattore : E! 
sarà fatto. Messer Francesco fece un dk vista 
d* andare a un suo castello , e montò a ca« 
vallo con parecchi compagni , e la notte ve* 
gnente tornò in Roma » e stette nascoso in* 
fin chel fattore venne per lui* Sì che mes4 
ser Francesco vide questo giovane 'nella ca« 
mera con la donna sua scherzare , e '1 detto 
amante diceva r Di chi è questo bocchino? 
e basciavala i ^e la donna gli rispondeva i Egli 
è tuo i e questi occhi ladri? sono tuois e 
queste gote? son tue i e Quésta bella gola? 
è tua • e questo bel petto ? è tuo. E così le 
toccò tutte le parti, e di tutte rispose ch'e- 
rano sue; salvo che le parti di dietro, dis* 
se, eh* erano del marito, facendo insieme le 
maggiori risa del mondo. Sì che hiesser Fran* 
C^SQO-vlde e udì ciò che costoro dicevano' 
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e facevano. Ov* e' disse fra sé medesimo t 
Lodato sia [Dio, eh* io v'ho pure qualche 
parte. E quando egli ebbe udito e veduto 
tutto , e tanto che bastò , egli si part) se- 
gretamente e tornossi al castello suo , ed 
ivi stette quello che gli piacque , e poi si 
tornò a casa , e fece fare una roba di tacco- 
lino alla moglie, eccetto che la parte di die- 
tro era di sciamito foderato d' ermellini , e 
fece fare a questo suo castello un beli issi rao 
desinare, e invitovvi questo giovane, e due 
suoi fratelli e parecchi suoi parenti e con- 
sorti , e parepchi de* parenti della donna. E 
dato r ordine per una domenica mattina , 
measer Francesco fece vestire questa roba 
alla moglie, e fella andar per Roma , e poi 
ordinò che ella venisse a questo suo luogo 
a mangiare con questa brigata s e così fu 
fatto. Onde loro essendo per entrare a tavo- 
la • roesser Francesco mise la moglie sua a 
lat3 a questo giovane, ch'aveva nome Ri* 
naldo , e poi ordinatamente i fratelli e con- 
sorti loro , e fece quella mattina loro un ric^ 
co e bello mangiare. Chiunque vide la maN 
tina la donna vestita a quel modo « si ma*> 
caviglio , ed eziandio tatti i parenti della 
donna e di Rinaldo , dicendo infra loro : Que- 
sto non sia meno ohe gran fatto s e Rinaldo 



1 
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Stava con grandissima paura. Ora avenclo de* 
sinatò, Riesser Francesco dissei Sappiate eh* io 
vi voglio dare le frutte ; e levatosi da sedere, 
prima fece dare a ciascuno di quanti n* era- 
no a sedere a tavola un bastone in mano i 
e poscia entrato in una sua camera, dove 
egli aveva otto suoi famigli apparecchiati i 
ciascuno con nn bastone in mano» ed era* 
so altrettanti, quanti coloro ch'erano a ta- 
vola ; feceli uscire fuora circa alla ^avo« 
la, dapoi disse a quei che erano a tavolai 
Difendetevi i e rivolto ai famigli ch'avevano 
i bastoni in roano , disse : Vengono le frut? 
tes ed essi gittata la tavola in terra, come 
a loro era stato ordinato, co* bastoni che in 
inano avevano cominciarono a dare a colo- 
ro eh' erano a tavola . Quivi fu una bella 
zuffa, dandosi insieme di questi bastoni • 
però che quelli eh* erano a tavola • senten* 
dosi dar da buon senno , si volsero gram« 
maticamente dando a chi dava loro . E bre- 
vemente , e* fu tanto il superchio di quelli 
famigli ch'erano usciti di camera, che rup- 
pero quelli eh* erano a tavola • e così furo- 
no tutti ammazzati in su quella sala. Mes- 
ser Francesco poi fé' pigliare il corpo del 
giovane detto Rinaldo, e fello porre in ero* 
ce con le braccia aperte in una sua carnet 
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ra» e tutti quegli altri corpi fece portare 
di notte alle case loro; di che fu grande 
scalpore per tutta Roma , veggendo la mor* 
te di tanti buoni uomini ; ma nessuno ar- 
diva aprir la bocca , considerato che colui 
che aveva fatto lare questo, era grand' uo« 
no in Roma . Messer Francesco fece pi* 
gliar la donna sua» ed ogni notte la faceva 
legare addosso al corpo del detto Rinaldo» 
e tutta la notte la faceva stare abbraccia- 
ta con esso lui > e il dì ne la faceva leva- 
re, e face vale dare ogni dì due fette di pa- 
ne e un bicchier d* acqua , acciò eh' ella 
/ac:e8se più stento , e così visse più dì* El- 
la mandava pure ogni dì a chiedere mi- 
sericordia a messer Francesco suo marito » 
il quale non ne volle mai udir niente. Ed 
ella veggendo eh* ella doveva pur morire , 
e che allo scampo suo non v' era rimedio 
nessuno, chiese di grazia voler vedere i fi* 
gliuoli innanzi eh' ella morisse . Ove le fu- 
rono portati i due figliuoli maschi ch'ella 
aveva, ed ella si li recò in braccio, e 
disse queste parole con molte lagrimei Ca- 
rissimi figliuoli miei, i(f vi lascio con la 
benedizione di Dio e con la mia, e lascio vi 
veri figliuoli di messer Francesco , nati di 
legittimo matrimonio i e come la fama mia 
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non sia pììz degna ricordata per Io fallo, 
commesso , nondimeno sdegno d' una fante 
mi condusse à questo . E benché questa non 
sia scusa legittima , nondimeno jsl Dio e a 
▼oi , figliuoli, lascio la vendetta della vo- 
stra dolorosa e sventurata madre ; non por 
tendo saziarsi di basciarli per la fretta che 
£atta 1' era . Ella li segnò e benedisse, <t poi 
li rendè alla balia loro , e disse queste pa* 
ro^: Te' che. a te lascio sopra Dio e l'ani* 
ina tua « che quando eglino saranno grandi , 
tu rammenti loro la morte mia, e massi- 
mamente a questo minore, il quale piangen- 
do non se le voleva levare da collo. E poi 
ch'ella gli ebbe rendati, e fatto fede eh' e-, 
gli erano legittimi e non bastardi , racco- 
mandò l'aoima sua a Dio, e mai più in que- 
sta vita non parlò ; ed ivi poco stante ella, 
si morì. Furono presi que' corpi e portati, 
via . Fu questa craieltà da certi lodata , e 
da certi biasimata . Ora avvenne che questa 
balia , quando fu il tempo , lo rammentò a 
questi due figliuoli; di che il detto messer 
Francesco fu fatto impazzare, e andò pazzo 
per Io mondo più tempo, e fu io grandissi- 
ma discordia co' figliuoli, e raassimameote 
col minore . Il detto messer, Francesco sta-^ 
va e dormiva per le selve a modo d'uno 
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tionio Ralvatico, facendo tutte quelle paz- 
zie che » appartengono fare a' pazzi ; e co- 
sì si dice che seguì la vendetta di quella 
donna • 
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inita ch'ebbe la sua novella il frate, co- 
minciò Saturnina e disse t Grandissima cru* 
deità certo fu cotesta; ma io te ne vo' dira 
una eh' intervenne in Romagna, non è mol- 
to tempo, in su cotesta materia, la quale 
dice così. 

Egti ebbe in Romagna nella città di 
Arimino un valente signore e barone ," ii 
quale ebbe nome messer Galeotto Malate* 
sti » che fu il più valente cavaliere eh' a- 
vesse Romagna già gran tempo, e 1 più 
savio e 1 più prudente^ e sempre tennb rio*, 
ca e magnanima vita , e sempre mantenna 
bene lo stato suo . Ebbe questo messer Ga« 
leotto una sua nipote eh' era vedova , e 
aveva nome madonna Gostanza , che fu 
figliuola di messer Malatesta Unghero de' 
Mala testi, valoroso anch' egli e pratico ca-. 
valiere . Questa ipadonna Gostanza teneva 
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in Ariniinp bellissima corte di donne , di 
donzelle e di scudieri, e teneva vita di ne- 
bilissima donna , com' eli* era 5 e per amo- 
re di messer Galeotto V era fatto grandissimo 
onore & e teneva e possedeva ciò che il pa- 
dre suo e il marito le avevan lasciato 1 e 
forse che non aveya in tutta Romagna , né in 
Toscana o nella Marca, una sua pari, for- 
nita di più nobili gioielli, né la più ric- 
ca donna di lei « £ brevemente , costei ave* 
va tutti que' piaceri che onestamente una 
sua pari potesse avere » e me' dotata dalla 
natura 1 perciocch' ella era giovane , bella , 
costumata, ricca e ben nata, e pareva sa- 
via, e aveva la grazia di totte le genti , e 
di lei sperava messer Galeotto fare un rio* 
co e nobil parentado . Aveva messer Galeot- 
to un suo soldato , eh' era caporale di cin- 
quanta lancie, e aveva nome Ormanno , ed 
era Tedesca dell* Afòmagna alta, d'un ca- 
stello che si chiama' Cham , e aveva fratel- 
li e figliuoli de' fratelli, i quali erano ca- 
valieri e antichi gentil uomini, e così d4- 
▼a la vista sua j .ed egli era cortese e co- 
stumato e gagliardo della persona » e per- 
ciò messer Galeotto gli voleva tutto il suo 
^ne . Ora avvenne che 'I drftto Ormanno 
passando più volte dal palazzo di madonna 
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Costanzaj eMendo la doaua alle finestre» gU 
occhi dell* uno e dell' altro s' incontrarono 
per modo, che Ormanno •' innamorò forte di 
questa donna, e seppe tenere A fatti mo« 
di che la donna se n' avvide , e eomincid 
amar lui- È moltiplicò tanto questo amore» 
che si cominciarono a «donare insieme di 
ricchi doni/ e massimamente la' donna a 
Ini, e favellarono insieme più volte, e die* 
dero ordine che'l detto Ormannò avesse a 
ottenere ciò che richiede amore • Ma non 
seppero tener coperto il fuoco dello arden«« 
te amore» né prudentemente £ure i fòtti lo^ 
ro, perchè amore è cieco, e li nimico èsot^ 
tile . Per che usando Ormanino In casa la 
donna a otte non oneste , fin più volte det- 
to a messer Galeotto , ed eg^ non credeva ^ 
Avvenne ch'essendo creato per la divina 
potenzia Pjipayrbano sesto da tutto il coN 
' legio de* Cardinali a Roma , dopo la morto 
di Papa Gregorio uodecimo» ed essendo 
per parte di tutto il collegio de'X^ardlna^v 
li italiani e oltramontani significato a tut<« 
ti i signori e comunità di Cristianità , co^ 
ne avevano eletto Papa Urbano sesto i il 
detto messer Galeotto, come figliuolo e de^ 
voto di Santa Chiesa, volse andare a visi* 
tare il Papa di nuovo creato i e innanzi 
FecoroM vqU L li 
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che si movesse, maodò .per Ormaono, e 
dissegli queste parole: Egli è vero che m'è 
stato detto che tu. usi iv, casa la mia ni* 
potè Gostanza s io non Io credo s aondime» 
no io ti pre^o che tu tenga, tà fatti modi, 
che. questo fatto pon mi venga niai pia 
agli orecchi. Qrmanixp gli disse: Sigaor mio» 
voi, troverete che q^e$to non è vero; e co- 
lui che ve lo dice ^ qnajlch' uno Qh^ mi 
vuol male, che cerca di mietter/m nella dis-' 
grazia vostra . Ma io sono accoagio. di prò* 
varglielo dalla mia glia sua perdonai e di 
questo iec9 grandissima scusa » Masser Ga* 
leotto gli rispose e disse : O^'n^anno , tu sei 
savio , e h^mmi intaso & non ti dico più , $i» 
non eh' io ti lascio la guf^rdia d.* Arimina 
e di ciò eh' io ho, ^ lascioti capo del]9 geQ« 
te d' arme, tpnto eh' ia torni di Corte di 
Roncai e fii si ch^ alla mia. ^rnaia ig non 
mi l^iasipi di te. Qrmun,no disse: Signor 
miOj e* sarà fatto* Mescer. Galeotto »i mos- 
se e andd q; visitar» il ^ap^, e lasciò q«e- 
sxo Ormanno alla goArdia , co»i* è detto • 
Per che Qrmanuo non essendo savio in ^e-- 
guire amore, u^nv^ i^ dona, casa . non- 
avendo risguardo né riv^enza alcuna al sìp 
gnor suo, ma più topto seguendo la volon^ 
tà dello sfrenalo amore, dal qugle ^'^U era* 
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na cintola d'argi^nlo* Ora avvenne che 9U 
la tornata di lye^er Galeotto gli .fu det<^ 
to , come questo Qrmaono non si rimanef 
va dello usare in casa di madonna Gpstan^ 
za« e che gran pacie degli uomii^i e dell^ 
donne d* Arimino sapevano questo fatto é| 
Messer Galeotto fece por mente a questo», 
e segretamente fece star la guardia » per 
vedere le ciò era vero . Dove Onmannq , 
non essendo avvisalo di questo* fu vedutoi 
entrare in casa la. donila di flotte « e «obitQ. 
fu fatto a sapete a messpr Galeotto^ tt quas 
le incontanente fece atlorniarq la casa 1^ 
certi fanti che teneva alla guardia sua, », 
comandò loro eh' a pena delia vita guar» 
dasser sì che Ormanoo non uscisse s e ca*$ 
si fu fatto • jVIandò poi per certi suoi cit* 
tadini , e consigliosai con loro sopra que* 
sto fatto i e chi consigliava a un modo j e 
chi a un altro» Om avvenne eh' essendo 
presso al giorno , Ormanno volendo uscir 
di casa, vide e sent^ .questi fanti ch*era« 
no intorno alla casa . Per eh' e' torpò alla 
donna , e dissele cqme il fatto era • La don^ 
na si levt>, e lecesi alla fiaesti^a e disse 
queste parole t Che vuqI dir questo ì che 
guardie 49 che novità son queste ì non vi 
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vergognate voi a porrai le guflordie iitlor-^ 
no air uscio ) Furono quelle parole cagio- 
ne della 'morte saat però che s' ella non 
si fo»se fatta alle finestre, ella non niQri<* 
ira per quella Tolta, perchè messer Galeot- 
to aveva già nell' intrinseco riparato all'o- 
nore della donna , con apporlo a ona del- 
le sue cameriere. Dove essendogli detto r 
com*elIa s'era fatta alle finestre, ed ave- 
va dette quelle parole , prese partito . co- 
me savio e valente si^^ore» e chtàmd un 
ano conestabole di lami a pie, e disse* Va 
in casa mia nipote, e troverai Ormanno e 
la Gostanza s §à che tu me li tagli tutti 
n pezzi incontanente . Disse questo • cone- 
stabole , che aveva nome Santoline da Faen* 
sas Signor mio, io lo farò bene a lai* 
aia a lei no i e perdonatemi , eh* io non 
metterei mai mano al sangue de' Malate- 
•ti. Messer Galeotto disse < Va e fallo a 
h|i i ed egli subito si mosse e andò . Mes- 
ser Galeotto poi chiamò uo altro conesta^ 
bole, e gli disset Va e fo che tu. tagli a 
pezzi la Gostanza mia nipote. Bispose. co- 
Kt^i I Signor mio , e* sarà fattoi e andossene 
a casa di* madonna Gostanza • -Avvetme che 
$aatolino giugaeado all'uscio della camn- 
ra , bussò , e madonna Gostanza disse a Che 
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vuoi ta ì Disse Santolino > Madonna , apri* 
le 9 ch'io v'ho a fare «una ambascEata per 
parte «del signore 4 La dotlaa gli fece apri* 
re • : Disse Santolino > Madonna » dov' è Or^ 
masno ? Rispose la donna t Qaale Orman* 
no ì Soggiunse Santolino > Brevemente « il 
albore sa eh' egli è qui » e mandami a lai 
ch'io gli faccia ona. afnhasciata « e ,per6 
apacciate me e voi ^innanzi che ne segua 
peggio. Disse la donna 1 Tu sai bene eh» 
qui non usa stare uomo nessuno. Disse San» 
telino I Se voi non me lo insegnate , ve ne 
pentirete. La donna udendo dire a quet 
nòdo , disse t Egli è in tal luogo «^ Santoli- 
ne 'andò a lui e disse t Ormanno, io t' ho a 
fare una ambasciata per parte del aignor»; 
Disse Ormannot Di* ciò che tu vuoi. Dif4 
ae Santolino « Andiamo in luogo segreto s 
ch'> io non voglio essere udito 1 ed entra* 
roBo in una cameretta , dove Santolino gli 
^Bsse I Ormanno , e' ti convlen morire , • 
questo è posto in sodo . Ormanno venne, 
tutto menpb e poi disse t Hacci rimedip niup^. 
no eh' io non muoia ì Rispose Santolino < 
Ko, perchè al tutto è deliberato così. Otn 
maone allora a' inginocchiò a ^piè di Santo^' 
lino , e alzò, le mani al cielo , e poi ai chiH 
nò e prese della terra e» miieiela jg XxHScai 
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■e poi 61 misse le mani agli òcclit per ooi^ 
"Credere la morie tna. « «hiaò il capo a ter- 
Ya . Aliofa Santolino alzò la spada , e subi- 
to r ebbe morto a* suoi piedi . Quel cone- 
«tabole eh' ei^ ito per fare il simigliante 
élla donna , giugnendo nella camera, dissef 
Madonna • io V ho a fare vna ambasciata 
per parte del signore* Disse la donna, qua- 
$i tutta smarrita i Di' ciò che ta vuoi i ed 
«gli disile « Fate cessare tutte queste vo« 
•atre cameriere • La donna le mandò fuor 
della camera, e costui s* accostò all' uscio 
e serrollo, e oaoetò mano alla spada e dis« 
«e t Madontia» e* ^ì cotivien morire. La- don- 
na jtoìse no grandissimo strido , e poi rei* 
*e iuggirb • Disse costui s Madonna , non 
fuggite, che non ri varrebbe* però ch'il 
signore ha preso per partito ohe voi moia* 
te* e altri che Dio non vi può campare* 
Disse la donna t Come ! sarà il signore mi*. 
eidiale delle aue carni medeaime^ Rispo* 
•e questo conestabdle t Orsk spaecialevi « 
E tu , disse là donna , avrai a*din di met« 
ter mano al sanguef di messer Madatesta 
Uflghcra , che fu mid padre ì Disse costui t 
fi''mi convieci iare quello che m*è coman« 
tfato , e però pérdonateiaii eh' io Io fo mal 
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Volentieri . Disse la donna t Kaeci rimedio 
lessano eh* io tton muofa? Rispose costui 1 
"Noi La donna 6e ti' andò a pie delia tavd* 
la di nostra Donna, e disse qaestè patole-i 
^e fosse vivo il lua^^naAimò 6 valoroso pa- 
dre mio, io nòù fsitei questa morta tanto 
Dscuiti e finito Vitapetosas e però nello birao. 
bia vostra, dolcissima Vergine Maria, ao^ 
tomatidd l' i^ma e lo spirito mio, e quel- 
la di iqatfsto vafeiit* iiomo , il quale ha « 
ticevere tantft p2issik>ne te mortte per tnei 
é di più ti prègo ^ Madr6 di graaSe, che^ia 
^està oscttrH é Vituperosa ikiorto mi. Ho 
ci forte e colante, ucOioeohè portandola pa^ 
2ieutemeate; T anima tuia y ironie Màrtire « 
possa venire aHa glòrift d«l rmtt^ santiisl^ 
mo figliuolo Giesù Orìsiid. K veraitiente io 
son vissuta in <{uètto fdìoftda pòeò conteots 
facondo mia pati . IS poi si volse a colai 
che r aveva la spadtt ignuda e^pra 1 capo , • 
disse: Peróbè la vanità tuia m' abbia «oa? 
dòtta a questo putfto» piftcclMi di non aver 
così gran flhetta s mt abbié alquanto di mi** 
tèrtcordia inverso di me, tanto ch'io saliu 
tf dieci volte la Vergine Maria* £ iacrescea- 
done a costui, disse t Dite, ma spacciatevi 
tosto. D(^e salutando eiU la Vergine Maria 
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con molta lagrime* quasi sbalordita goac^ 
dava pnre alla mano della spada. Ora qnaiii» 
ido ella ebbe detto un poco, disse cosini i 
iàvete voi detto ? Aispose la donna, che non 
ancora • Disse il oonestabole > Come no » 
eh' io n' avrei detto più di venti ? La donna 
allora . disse : Costanza sventurata , a che 
partito se' condotta I O amor cieco, perchè 
n' hai : ingannata , e perchè me ne mandi 
con. tanto vituperosa fama ì Morta fo8«; 
8* io innanzi ch'io fossi nata. E parendo 
a colui.. eh' ella stesse troppo, disse? Dite 
Ave Maria* Ed ella divotamente disse i Ave 
Alarla • Ave Maria , Ave Maria • Costui al- 
lorfi alzò la spada e dielle» e così 1' ucci- 
se; ed ella cascò morta a' suoi piedi . Il 
signore lece mettere quatti due corpi aventu^' 
rati in un sacco, e gittare in mare; e poi 
mandò il bando, chi» chi, dovesse aver nien« 
te da questo Ormanno, si venisse a paga* 
ve s e fe* pagare ogni persona che doveva 
avere delle paghe sue, e poi cassò tutta, 
la brigata di detto Ormanno , e mandolli 
via . Di questo fatto ne fa messer Galeotto 
per alcuni commendato, a per alcuni biasi-i . 
mato i 

* « 

iPosto £ne alla novella ^ cominciò frate 



^ 
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fioretto una eanionetta quasi sopra la det* 
ta materia, di questo tenore, e disse t 
Non segua Amor chi non ha il cor prudente^ 

Se non vuol ne la fine esser perdente. 
Lo specchio abbiam de' famosi passati. 
Del bqn Tristan, del valoroso Achille^ 
Che per amor fur di vita priorati» 
Sentendo al cor d' amor le dolci stilici 
E d'altri uomini illustri più di mille. 
Che per ria morte son lor fame spente» 
E chi più ne conosce, men ne vale. 
Perchè a la fin si trovano ingannati. 
Vergilio per amor ne perde Tale, 
Con molti altri poeti chiari e ornati. 
Ch'ebbero il senno, e pur furo gabba ti» 
Perchè egli è traditore ad ogni gente. 
Ma pigli esempio ogniun che segue Amore 
Da questa sventurata di Gostanza, 
£ non si lasci mai ingannare il core 
Per atti o sguardi ch'abbia da sua manza^ 
Che spesse volte falla la speranza 
A dii.non è di ciò molto intendente. 
Ballata mia, a gli amanti n' andrai. 
Ammaestrando ogniun che savio sia; 
E quantunque tu poi li pregherai» 
Che in quel ch'Amor gli sprona e li disvia^ 
Sten cauti e savi, e tengan tuttavia 
li irono in man, per non tsHx corrente* 



N 
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Dato fine alla oanxonecta, i detti dot 
amanti posero per qtei giorno fine a' loro 
tranquilli ragionamenti, e prederai per ma- 
no ,• facendo l' uno «li* altro grandissima fe- 
sta, e. con molta riverenza se incltinaroBo e 
presero commiato, e cksouno ^i partì 
lo e contento • 
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.itornati 1* oliavo giorno gli amatili al* 
r usato parlatorio > incominciò Saturnina 
e disse i Perchè oggi tocca a me , io voglio 
che noi entriamo in un morale ed alto ra* 
gionamento ; e però io ti voglio dire , on- 
de e come nacque parte guelfa e parte ghi- 
bellina, e come il maladetto seme yenne 
e cominciò in questa nostra Italias e oomtn» 
ciò così. 

Nell'Alamagna furono già due carissi- 
mi compagni, i quali erano gendli e ric« 
ohi» e vicini 1' uno all' altro un miglio , e 
l'uno aveva nome Guelfo e l'altro Ghibel- 
lino* Avvenne che tornando, loro un di da 
óacciare , ebbero quistione insieme per una 
cagna, e dove che prima egli erano compa* 



'7* «OilTAW OTTAVA* 

gni ed Kiotcf , direntarono nimiei, e aempie 
attesero a inimicare l'un l' altro , e vennero 
in tanta divisione, che Inno e 1' altro face- 
va le invitate e le radunate grandi di loro 
«mici, per farsi guerra insieme. E moltipli- 
cò Unto questo scandolo , che tutri i signo- 
ri e baroni dell' Alamagna ne vennero divili 
per questo, però chef uno teneva eoo Gueh 
fo , « 1- altro eoa GhibelUno. ed ogni anno 
ne morivano assai dell' una parte e dell'al- 
tra . Ora veggendosi Ghibellino oltraggiare 
da Guelfo . e parendogli che Guelfo avesse 
più potenzia di lui, raccomandossi allo impe- 
radere Federigo primo . il q»,Ie legnava a 

oI^Lm"^"' '"" "'^ veggendo Guelfo, che 
ehibetlino •' era raccomandato all' Impe- 
radere . mandò a Papa Onorio ««»odo a 
quale era in discordia con l'Imperadore. e 
a lut si raccomandò, e significò il «>tto co- 
me st«va. Dove il Papa intendendo che Wm- 
pewdore aveva presa la parte de' Ghi. 
bellini, prese anch' «gli fa p^^ de'Goel. 
« • E quinci derivò che la Sedia ApostoUca 
* guelfa . e l' Imperio ghibellino . Si eh. 
quella maledetta cagna fa origine e fondai 
mento di parte guelfa e ghibellina. Ora av-' 
venne che negU .uni di Cristo mcckv iV 
4etto sene rem» i, ludi, ia ,««0 ««^ 



ào* Euendo podestà di Firenze metser Gui- 
do Orlandi ( ed era an grande e hétio offi- 
cio r esser podestà di Firenze ) , era in casa 
i Baondelmonti nn cavaliere ch'aveva no* 
ne messer Buondelmonte , il quale era bel* 
lo e ricco e valoroso. Il detto messer Buou^ 
deiraonte glarò una fanciulla degli Amidei 
per moglie, e impalmc^la» e promise eoa 
quelle solennità che s' appartengono intomo 
a ciò. Passando poi messer Buondelmonte un 
giorno da casa i Donati » una donna» la qu»* 
le ebbe nome madonna Lapaccia, vide mes- 
ser Buondelmonte , e chtamoilo e disse > Mei* 
aere » io ati maraviglio forte di voi « coma 
voi vi siate inchinato a tor per moglie una 
ehe non si conlareMie a scalzarri i ed io 
Y* aveva serrata una mia figliuola , la qualj 
io voglio che voi veggiali?» E subito chiamò 
questa sua figliuola» la quale aveva nomo 
la CittUa , bella e vaga quanto ianctuila di 
Firenze, e mostrolla a messer Buondeimonto 
• disse • Questa vi serbava io» Per che mea* 
ter Buondelmonte veggendo questa .fanciul* 
la « se ne fu innamorato ,. e disse i Madonna» 
io sono apparecchiato di fare ciò che voi 
volete i e innanzi che. si partisse » la tolse 
per moglie, e dielle V anello. Sentendo gli 
Amidei che messer Buondelmonte aveva tolta 
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UQ* altra moglie, e nop volevii la loro» fa« 
reno insieme • e con loro altri amici e pa- 
renti si consigliarono di vendicarci di questa 
ohe aveva fotto loro roeaser Buondelmontew 
Kel qual consiglio si trovò Lao^bertuccio^ 
Amidei e Schiatta Ruberti e 1 Mosca Lam- 
berti ed altri assai. E chi consigliava che si 
gli desse delle basse » e chi diceva che s^ 
gli desse un colpo nel volto i e chi diceva 
una cosa e chi un'altra. Ove si levò su il 
Mosca Lamberti • e di^e t Cosa fatta oapo 
ha ; quasi valendo intendere ciie uomo mor-^ 
lo non fa mai guerra* Fu preso dunque par* 
tito d' ucciderlo » e così fu fattoi che tornane 
ào messer Buondelmonte una m9ttina di ?a« 
squa da mangiare d' olts' AroA da casa Bar« 
di, essendo in su un palafreno t^tto bianco, 
ed «gli vestilo d* una roba bianca • essendo 
a piò del pc»nte vecchio i di qua, dov'era una 
statua di Matte» la qual adora vanq i Fiorea«> 
tini quando erano pagani » ed era dpve o^i 
si vende il pesce » usci addosso a costui una 
brigata , e tiraronlo a terra del cavallo » e 
quivi 1* uccisero s dj che Firenze a'and^ i^ 
remore per la morie di questo messer Buon? 
delmonle. E per detta morte si divisero la 
nobili famiglie e casati di Firenze i e chi 
tenne co' Buondelmonti , i quali si fecero ca; 
pò di parte guelfa , e chi tenne eoa gli Ami« 
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dei , chd si fecero capo di parte ghibellina* 
Quei che tennero parte girella ilirono questi 5 
Buondeloionti « Nerli, Jacopi > De ti» ^Roòsì, 
Bardi, Fre«CQt>aldi « Moussi , Pulci , Clierardir» 
ai • Foraboschi, Bagnesi, Caidalotti, Sao*' 
cbetti , Manieri «. quo' da Qnona » Luceardesù 
Chiaramontieri , Cavalcanti, Compiombesi , 
Giandonati, Scali, Gianfìgliazzi , Importuni, 
Bosticchi , Toroaquinci , Vecchietti , Tosin- 
ght, Arìgucet , Agli, Adimari , Bisdomini , 
Tedaldi , Cerchi , Donati , Arìghi e que' della 
Bella. Tutte queste famiglie con altre popò* 
lane, per la morte di. mescer Buondelmon te ^ 
sì fecero guelfe . f; quelle che djvieittaipnoi 
ghibelliii^. fam»oo queste : GU Ubarti , Aini** 
dei, e pofiisonp' cRpi i conti^da Gaogalani 
di. Ubriachi, Mannalli , Fi&ati, Inlangati» 
MaIe«piBi, que* da Vologoana • Scolari, Gain 
di , Galli , Capiardi, I«amberti, Soldanieri» 
Cipcinni* Toscihi , Amieri , Palermini , Mi* 
gliorelli. Pigli (benché parte di loro si fe^ 
cera poi guelfi ) , Barucci • Caiani , e Catani 
da Castiglione , Agolanti , Brunelieschi ( bejto 
che poi si facessero guelfi), Capoiisaccbi #' 
Elise! . Abati , Xedaldini > Giuochi » Galigai^ 
Tutti questi diir^ntarooo ghibellini per la 
morte di messer Bqondelmonle ; dove si ven^ 
fiero partendo e dividendo tutti i signori Q 
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po(M>ti d' Italia » e riempiendosi di qaesto mal 
«e me; e tutti i Guelfi teimefo con Santa Chie- 
sa , e^ i Ghil>ellini con lo Imperadore. SI c^e 
ora iiai udito che per nna-cagna ai oominciò 
parte guelfa e parte ghibellina iiell*AUima^ 
gna , e poi in Italia nacque per ann tèmi* 
sa « come detto ò di sopra« 
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rate Auretto udendo finita la novella della 
Saturuina , incominciò e ^&»$e t Poi che tu 
m'hai incominciato a ragionare di questa 
jnateria» io ti vo' diz«, come i Ghibellini 
«sciti di Firenze ritornarono In Firenze e 
cacciarono fnora i Guelfi , e come sottilmente 
ingannarono il popolo di Firenze.- 

Essendo già più 4enipo sUti caccnati i 
Ghibellini di Firenze , stavansi a Slena» e 
Àcevano guerra al contado di Firenze » pet^ 
eh* egli avevano dal re Manfredi ottocento 
Tedeschi , tutti buoni nomini d* arme. .Ora 
avvenne che messer Farinata degli Ubèrti e 
messer Gherardo Lamberti • essendo .eapi di 
tutti gli usciti Ghibellini » insieme ima^na- 
irono di volere ingannare il Comune di Fi* 
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yeazè Te come uomini savi e maliziosi -eli- 
l»ero due valenti Irati dell'ordine di San 
l'rancesce , e dissero loro t Noi vogliamo che 
"rei andiate a Firenze a' signori :chè reggo« 
fio » e diciate loro , per parte di sette mag- 
giori cittadini di Siena, clie se vogliono dar 
loro dieci mila fiorini , che daranno» loro 
Siena* I frati dissero che andrebbono s nia, 
eglino volevano vedere i cittadini , cioè quei 
sette eh' e' dicevano , e poi sarebbono iti* Per 
che aesser Farinata e messer Gherardo dis- 
sero loro ch'erano contenti ; e acopersero a' 
sètte cittadini di Siena ciò che volevano fa* 
te • e di concordia segretamente se n* anda" 
urne a questi frati » e dissero loro coro' egli^^ 
no non si contentavano della signoria di mes» 
ser Provenzano Salvani , il qqal reggeva Sia* 
■a, e ch'egli erano piCi contenti della signoria 
de'Fiorentini. Dove questi due Irati tolsero 
la lettera della credenza e i suggelli dì quer 
sti ciliadini • ^ andaronsene a Firenze • e le« 
cero capo a' Priori e disser loro 1 Sigqof i • 
noi siamo venuti per onore e stato e accre* 
eciineuto di questo Comune • e abbiamo cose 
segre6ssime a dire. Per ohe i aignori che 
reggevano allora elessero due popolani • che 
avessero^ a udire e conferire con questi fra* 
tij 1' uno fa messer Giovuni Chicani» e^ i'alp 
PccoTon€ voU U 1^' 
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tra Io Spedito di porla San Pieio. I quali 
conferendo con questi frati, udirono « *»*®^ 
«ero , come eglino avevano da certi cittadini 
di dar loro Siena , e che il Comune Iacea* 
se apparecchiamento d* una gran gente » • 
facessero vitto d* andare a fornire Mon- 
talcino, e fermasserai in su 1 fiume d'Ar- 
bia presso a Siena a quattro miglia, ed ivi 
stessero tanto che questi cittadini davebbo*; 
no loro quella porte che va verso Arezzo » 
éhe si chiama la porta a Santo Vieni s m* 
prima mettessero in deposito i dieci mila 
•fiorimi £ ^oA mostrarono i suggeiU e la 
fede eh* egli avevano da poter mostrare. Per 
che questi ^ue popolani furono molto coim 
tenti» e ^ subito misero in- deposito dieci 
«liJa Borini $ e |>oi fecero ragunare il 4X>o»» 
gfo , dove furono molti nobili uomini cif^ 
ladini pratticM « maestri di guerra, e mi»^ 
cero questa petizione, che per bene e ono» 
se del Comune volevano fare per femivù 
Montalcino* Ove «i levò il conte Guido ener- 
va, e disse che questo non gli pareva in 
fiessun modo da fare ; conciosia cosa eh' e^ 
gli aveva veduto quell'anno la malapruovac 
ch'aveva latto il nostro popolo a $anta P©i* 
tronella» e poi veduto la nuova masnada 
de' Tedeschi di' aveva mandato il re Ma»» 
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freài, àové con picciola spe^a , diceva egii,' 
gli Orvietani riforniranno Montalcino ; sì 
che fatto ogni ragione, a me non piace che 
per ora si vada. Levoshi poi niesser Te« 
ghiaio Aldobrandi , e disse che questo non 
gti pareva per molte ragioni e cagioni. Per 
che si levò lo Spedito, come uomo assai pre» 
lontaoso , e disse a raesser Teghiaio , che 
8* egli aveva paura, si cercasse nelle brache; 
Rispose messer Teghiaio t Tu non ardi- 
rai a seguire nella battaglia , dove mi met- 
terò io'. £ finite le parole, si levò messer 
Cece Gherardini» per dir quello che ave^* 
Va detto il conte Guido • Dove i signori 
gli comandarono che à pena di cento li<^ 
re e* non dicesse nulla ; e il cavaliere le 
volle pagare per poter dire. Ove i signo* 
n gU comandarono che a pena di dugew 
to lire egli si stesse cheto, e' anco le voi* 
^ pagare. E di poi gli fu comandato a pe«i 
na di lire, trecento , e anco le volle paga< 
K . Alla fine gli fa comandato alla pena- 
rci capo eh' e' non dicesse , e per questo' 
rimase che non disse . E così si prese par- 
tito per Io popolo di Firenze , che questa' 
cosa si facesse al presente . Ove e* richie- 
Mro i Lucchesi, i quali vivevano a Comu* 
»e, iBologqesif i Pistoiesi, i Pratesi . i 
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Sa m miniatesi, i Colligiani, 1 Sangtmigna* 
nesi, é andaronvi la maggior parte del po« 
polo di Firenze, e delle famiglie de' gran* 
di a pie e a cavallo, e menarono per più 
pompa il caroccto , e una campana» che si 
chiamava la Martinella » in sa un carro ia 
sa an castello di legname % e così si mo8« 
•ero e giunsero nel contado di Siena in sa 
il fiume deir Arbia, a an luogo detto Mon« 
te Aperti • £ quivi si ritrovarono gli Or* 
vietani e i Perugini in aiuto del popolo di 
Firenze , e furono tre mila cavalieri , cioà 
tre mila uomini a cavallo e tre mila no? 
Ibi ni a pie in quel campo. Ora avvenne che 
i detti maestri del trattato. Cioè messer 
Tannata e messer Gherardo , avevano pri« 
ma mandato a Firenze altri frati > e tene* 
vano trattato con certi Ghibellini » accioc* 
•he venisse lor fatto • Essendo i detti doe 
-attendati con questa gente in sa i colli 
di Monte Aperti, aspettando che i traditori 
dessero loro lai porta pròmèissa, un Ghibel^ 
lino di^ Firenze, che aveva nome Razantìs» 
sentendo che in Siena era trattato , con vo« 
loQtà d' Mitri Ghibellini ch'eraa nel campo, 
^i mosse e andossene a Siena, per dire agli 
usciti di Firenze, cume in .Siena era.trat* 
tato • £ giugneodQ in Sieivi » la disse a mes' 



set ParìnatH e a messer Gherardo . Costoro 
gli dissero I Ta ci faresti morire se tu di- 
cessi cotesto parole » perciocché il popolo 
ii Slena impaurirebbe, e non vorrebbe 
combattere i e per noi fa la battaglia • ora 
efae abbiamo questi ottocento Tedeschi • e 
di mettersi alla fortuna^ innanzi che volere 
andar piti per lo mondo tapinando. E però 
ti preghiamo che tu dica il contrario, co* 
ne tu saprai dire. Costui udendo il fatto , 
disse 8 Lasciate fare a me •- Miserali dunque 
in testa una ghirlanda d' olivo \ per eh* es« 
lehdo egli ael parlamento dov* era tutto il 
popolo di Siena « disse ; lo vengo dal cam- 
po, per parte di tutti i Ghibellini che vi 
*oiio, significandovi che l'oste è male gui-« 
tea, e male in concordia ; e però percote«i 
nte arditamente , che voi sarete vincitori^ 
^er che : subito si levò il remore, e furono 
■otto l'armi, e misersi innanzi questi Te* 
deschi, « poi il popolo e i cavalieri addier 
^ gridando I Alla morte, alla morte. Veg^ 
goQdo la gente de* Fiorentini venire così, 
sobitamente questa gente con animo di com* 
^Uere , dissero i Noi siamo traditi ; e atte* 
^^ a far le schiere s e molti Ghibellini 
ch'arano nel campo se n'uscirono» e anda* 
tono dal lato de' Senesi . Ora giugnendo 
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qaetti Tedéschi dov'era la schiera grassa 
de' Fiorenlinl » messer Bocca degli Uberti 
corse addosso a messer Iacopo de' Pazzi, 
ishe aveva la insegaa in maao , e come tra* 
ditore* essendo in sua compagnia, gli tagliò 
1^-mano con la quale e' teneva la insegna. 
Veggendo il popolo di Firenze che le inse- 
gne erai;io a terra, e eh' egli erano traditi , 
sabito si misero in volta e in rotta . Ove 
c|uesti Tedeschi diedero tra costoro, ed eb- 
bero ciò eh' e' vollero j e massimamente 
di quei eh' erano a pie, i quali erano ri* 
fuggiti nel castello di Monte Aperti ». tra i 
quali aveva Lucchesi e Orvietani assai, che 
furono tutti morti, e perderono il caroe- 
ciò e la campana detta Martinella, e furono 
morti più di due mila cinquecento, e pre- 
si più di mille cinquecento-. Per che tor- 
nando gli sconfitti Guelfi da Monte Aperti 
a Firenze • fbnne per la città il lamento e 
pianto grandissimo, perchè quasi d' ogni £t« 
miglia di Firenze ve n'eran rimasi. £ sen- 
tendo i Guelfi . che i ' Ghibellini confinati 
•ominciavano a tornare in Firenze , si par* 
yljrono con le famiglie loro» e andarono a 
stare a Lucca . £ questo fu nel mcczx adì 
IV di settembre . Dove i Ghibellini nsd* 
ti 9 ch'erano .a Siena col conte Giordane 



M tvk capo di qiiegli otCoceAto Tedeschi » 
esietndo ciechi della roba òhe avevano ao 
quistata a Monte Aperti» si tornarono in 
Firenze senza contrasto nessuno » E co* 
al Firenze si resse a parte ghibellina , e 
lunae &tto fodestà il conte Ciiid» novel- 
lo de' conti Guidi s ed ^Ir fece fiire una 
iporta» che si chiamò la porta ghibellina r 
la quale risponde, verso il Casentino* poff 
poter meUere e trarre de* suoi a soa pò* 
ettt k E dapoi in qua si chcamò, dalla ^porta- 
Infino' a dov' ejfii teneva ragione , via ghi* 
liellìna'* Efarons i. Guelfi-, di: Firenze fer* 
^|e biasimati; perchè se n'uscirono» e non 
'jtidilro per cui «Avvenne ch'essendo giun* 
sa Hk^ novelU m Corte di Roma-, come i 
Fiorentini' erano stati sconfitti a Monte 
Aperti» molto dispiacine al Papa e à gran 
parte ds^ 'Cardinali «, perchè la Chiesa di 
Roma ne dibassava » e il re Manfredi ne 
venia, grande • ^Ma il cardinale Ottavia^ 
no degli Ubaldini , eh' era- ghibellino » ne 
lece gran festa s onde il cardinal. Bian*. 
oo, eh' era grande astrologo, profetiz6.e< 
disse queste parole i ■ I vinti vìttoriosàmiNii» 
te vinqeranno ., e in eterno non saranno 
mai < vinti • . Ora sì come i Guelfi uscirò* 
no M FiMDEe, cosL i^scirono que', di Pi*' 
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•toia e que* di Prato e que' dì San Mloia* 
tO' e- di San Gimignano» e andatona tot* 
ti ad abitare a Lucca , in quel borgo eh* è 
infórno a San Friano 1 <e la loggia eh* 6 
dirimpetto a San Frlano , fu iaua dagU- 
asciti Guelfi di Toscana.. Sì ^e reggendo*' 
si ttttte le terre di Toscana « parte ghi«' 
bellina» fecero un parlamento' a Empoli» 
e vplevano che la «ittà di Piienze n dis* 
facesse , e recassesi a borghi ; e sarebbe* 
si .vinto ,, -se non fosse stato messer :Fart« 
nata, il quale non volse consentire • K gq- 
si i Ghibellini fecero il conte Guido lolfo' 
capitano, e andarono a oste in an quel •» 
di Siena, ed ebbero Santa- Gifoce, Ca4|Miii^ 
franco e Santa Maria ,a monté^ e pov-^o* 
s^ro r oste a Tucecchio , e non lo potevo*' 
no avere, perchè V'era deatro .tutto il: fio* 
re de* Guèlfi Toscani. Allora ^li- usciti Quel* 
fi mandarono nel!' Alamagna ambasciavia » 
per sollevare il picaolo CumOdiao , cho 
passasse di qiia ; ma la madre non voi* 
se , perch' egli- era ancora troppo piccto* 
lo. La state vegnente il conte Guido con 
tutta la taglia di parte ghibellina se ne 
venne a oste in sa quel di Lucca per in#' 
trodotto de' Pisani} e i iLuechesì' presero ao* 
cordo co' Ghibellini » a cacciai«oo i Qaéh 



fi di Lucea , che parte fee n* andarono « 
Bologna e a Modena , er. parte in Franci* 
e in . Inghiljterra a guadagnare. E. quindi 
Dannerò Ip grandi ri<?che«e ch^ vennero 
poi ja Firenze . SI c^ ora bai udito, comò 
i Gaelfi »i lasciarono ingannare » e poi »' •« 
«Girono di Firenze, e non videro per cui • 
Col finii* della novella cominciò Y amoro- 
sa Satarnina nna bellissima canzonetta di 
questo ^nore. 

Sì mi riscaldan gli ardenti desiri j 

Che rinnovano al cor doppi martiri. 
,Tant' è la fiamma penetrai che tn arde . 
Del lume de* begli occhi di costei» 
Che quanto più 1* effigio, più riarde 
La mente mia per l'amor ch'ho in lei. 
▼eggomi consumare, e non vorrei 
Poter partire il ben eh' ho co' sospiri* 

Per che •' i' trevo un dolce in quello amaro» 
Che fa portare in pace ogni tormento . 
Il suo diletto m' è si grato e caro. 
Che mi fa viver poi lieto e contento- 
Dunque s'io amo ed ardo, non menpentos 
Che nel fine hanno pace i miei desiri a 

Detta la canzonetta con molta leggia*^ 
dna dalla Yenosa Satarnina i i due amaa^ 
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ti poterò per qfuel gioroo fine a' loro flmo* 
roti ragionamenti; • preterti per mano» 
facendo 1* uno alt* altro grandittima fe- 
sta» e con molta riverenza t* inekinaiono 
• toltero oommiaCo i e coA ogniono ^ lo* 
IO ti parti. 



QIORNATA NONA. 



MOVELLA^ L 



T. 



ornati i detti diae amanti all' usato fU* 
latorìo il nono giorno , con molta aUefi^e»- 
xa cominciò frate Aaretto e disse i Per- 
chè tocca oggi a me a dire , io ti vo' di« 
re lina novella, la quale io credo che ti 

piacerà • 

Nella nDhilissima: città di VinegiA fu 
già un. Doge, il qual era nonio magnani^ 
mo , savio e ricco , assentito e prudente co- 
munemente in ogni ^osa , che aveva noma 
messer Valariano di messer Vannoaszo Ao* 
cettant. £d alla chiesa maggiore di San 
Marco in Vinegia aveva un campanile , il 
q^ale era il più bello e il più ricco , e la 
maggior dignità che avesse Vinegia a quei 
tempo I e detto campanile stava per cadet 
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re per certi difetti ch'erano ne' fondamene 
ti . II per che messer' lo Dog<! fece cercare 
per tutta Ilalia e metter bando, che qualnn* 
qae maestro volesse torre a conciare il detta 
campanile , venisse a lui « e ch'egli avrebbe 
que' denari ch'egli sapesse chiedere e doman- 
dare^. Dove un valente maestro Fiorentino^ 
il quale aveva nome Bindo , essendo a Fio- 
renza , e adendo come il campanile stava • 
s' immaginò d* andare a questa impresa , e 
mossesi da Fiorenza con uno suo figliuolo 
e con una sua donna, e andossene a Vine# 
già I e veduto il campanile, s' imaginò d'ae* 
Conciarlo, e andossene al Doge e distei Si^ 
gnore', io son venuto qui per acconciarvi il 
campani! vostro; di che il Doge fecest co^ 
•fui grandissimo onore , e dopo^ romite pait>^ 
le disse I MaestiPo mio , io vi prego* che voi 
cominciate il più tosto che si può questo 
lavovo, al eh' io vi vegga * Disse il maestroi 
Signor mio, e'^arà fatto; e subito ^ede oi^ 
dine a lavorare, e con molta diligenza e tft 
poco tempo acconciò questo campanile là 
modo e in forma, eh* egli era più bello che 
prima . Ove questo piacque molto al Doge i 
e si gli donò que* denari chel maestro chie- 
ie, e poi lo fece cittadino di Vtnegia, e die* 
gli una Cicca provigioner poscie gli disse ^ 



fo roQÌio ohe voi mi facciale un palagio » il 
qaale abbia ana camara , nella qaale stia 
tatto il tesoro e tutto il fomimento del Co- 
lane di Vinegia. Dove il maestro subito 
mise in ortiine a fare il detto palagio» e 
ièce una camera fra l' altre più bella e me* 
situata s dov^ il detto tesoro avesse a starei 
e vi conuiktse per iogegno artificialmente 
ucm pietra» la quale passava dentro e fuori, 
imagioandosi di. potere entrare nella detta 
camera a suo piacere ; e di questa entrata 
non sapeva persona del mondo, se non egli^ 
Fatto che fu il palagio, il Doge fece, mette* 
re in questa camera tutto il fomimento , e 
drappi di damasco lavorati d' oro » e capo» 
letti e pancali e eioppe, e altri fornimenti 
e oro e argento assai . E questa si chiama* 
va la Turpea del Doge e del Comune di 
Vinegia^ e stava serrata sotto cinque chiavi» 
e le quattro .tenevano i quattro maggiori 
dttadini di Vinegia » i quali erano diputati 
a&pra ciò , ed. erano chiamati i camarlinghi 
iopra la guardia del tesoro di Vinegia^ e. la 
quinta chiave teneva il Doge^ sì che la 
detta camera non si- poteva aprire» che comi» 
veniva che vL fossero tutti e' cinque» cio6 
costoro che; tenevano le chiavi v >Ora atao-* 
dosi questo Biado eoa la famiglia sua a Vi« 
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negia * Mstndo fiitto cittadino » eomineHi 
a spendere e tepere ricea vita *, e questo suo 
figliuolo , che aveva nome Ricciardo, si die- 
de a spendere disordinatamente, dove in 
■spazio di tempo venne a mancar loro la 
roba per le soverchie ^^sfese . Onde il padre 
.chiamò una • notte il figliuolo , e tolse una 
scaletta e alcun ferro fatto a cid , e portò 
un poco di calaina, e andarono alla bncaj 
la quale il detto maestro aveva fatta arti- 
ficialmente a questa camera s è quivi pose 
ia scale, e traendone quella pietra, entrò in 
camera , e trassene una bella coppa àt oro 
eh' era in uno armario « e poi se n' uscì fuo« 
ra, e racconciò la pietra com' ella doleva 
stare. E tornati a casa, spezzarono la. detta 
coppa , e a pezzo a pezzo la mandarono a 
vendere a certe città di Lombardia; e a que-' 
Sto modo mantenevano la disordinata vita 
ch'eglino avevano cominciata. «Ora avveiH 
ne che arrivando un Cardinale a Vinegia al' 
Doge, volendogli fere onore, fu mestiere 
che.- facesse aprire questa camera, per la 
fornimento che aveva dentro , .cioè ai^nta 
e capoletti e altre cose* Sì che. aperta que-« 
$U cannerà, e cavandone fuori le dette co4 
se» vi si trovò meno la coppa ; di che tra 
quesli massai ne fu grandissimo ronoro , « 



foronp al Doge , dicendogli come si trova* 
va meno questa coppa . 11 Doge si maravi* 
gliò e disse loro I Fra voi è questo fatto. £ 
.dopo molte parole, comandò loro che non 
ne dicessero né facessero niente infino à 
tanto iihe il Cardinale -che veniva fosse 
partito;. e così fu fatto. Il Cardinale venne:, 
e fugli fatto r onor grande i e poi che e' fa 
partilo, il Doge mandò per que' qnat^o ca^ 
Jnerling^, e voleva sapere come questa cop* 
pa fosse ita^ £ comandò loro che non si 
partissero di palagi* che là coppa fosse ri» 
trovata, dicendo loro: Tra voi è questo fati 
to« Quésti quattro nomini furono insieme, 
« pensavano sopra ciò, e non sapevano né 
potevano imaginare come questa coppa fos« 
se Ì..4Ì . Disse un di loro.* Poniamo mente, 
se in questa camera si può entrare d'altron- 
de che dall'uscio} e posero mente per ia caw 
mera, e non seppero vedere nessuna entrata* 
£ poi vollero vedere più tritamente, e fece^ 
vo empire la camera di paglia molle, e mi- 
iervi fuoco , e serrarono 1' uscio ^e le fine« 
•tre, acciocché il fumo non potesse sfiatareii 
Si che ardendo questa paglia molle, fu tan-* 
to il vigore del fumo, che gemette e usci 
fìiora di quella buca . Ove costoro s' avvi<4 
dero dolale il danno era stato fatto, e fur<^ 



no «1 Dog^, e gli dissero Qome il .latto su« 
va. Disse il Dogai Noa se ne faccia motto, 
.perciocché noi gìugoeremo al furto questo 
ladro. £ fece porte una; caldaia di. pegola 
in quella camera a pie della Imca , e di é 
AOtte comandò àke le fosse fatto fuoco sot- 
.fOft per modo che sempre bolliva • Ora av- 
iVenne eh' esseado mancati i denari della 
coppa , il mastro e; il figliuolo se n'.andaro* 
•no una notte alla buca, e. carato la pietra, 
11 maestro andò dentro, e cadde nella cal- 
daia della pegola che bolliva tuttavìa. Par 
eh' essendo egli nella caldaia infine a etnt» 
Ja , e non si potendo partire ^ accusosat 
morto ; e subito prese partito , e chiamò il 
figliuolo e di^e; Figliuolo mio, io son mor* 
fo , e però tagliami il capo , sì che lo im- 
busto non sia conosciuto , e portane, teco il 
«apo « e sotterralo in luogo che. non sia tro^ 
irato, e conforta tua madre, e sappiti partii* 
re saviamente ; e .se persoha ti domandasse 
4i me, di' eh' io sia ito. a. Firenze per cer* 
ti nostri facci . Il figliuolo cominciò a pia- 
gnere è a dolersi forte , perootendosi e di- 
cendo \ Pi me ! padre .mio . Disse il padre < 
Figliuol mio, egli è meglio che ne muoia 
uno che i^a e, però fìst quei ch'io ti dico, e 
•pacciati • Dove il figliuolo tagliò la testa 



ti |Ntdre' e |K>rlòaela via , e iì ^brpo rimaci 
le in quella caldaia, e boUì tanto uè Ila pe« 
gola, che tutto si consamò e divedtò a nio« 
do d'uù cepperello* Il figliuolo &l toraò a 
casa, e Sotterrò la testa del padre al mej^Iia 
che seppe e puotè, e poi il dimise alla ma* 
dre . Ove ella voile levare, un graa piànto» 
e il figliuolo le fece' croce delle braccia » 
dictfildo': Se voi fate roinore'« noi saremo a 
pericolo d'.esse^ morti « e però, madre mia « 
siale savia s e a questo modo la racchetò^ 
La mattina vegnente questo corpo fu tro^ 
Vaio e portato al Doge, il quale si fé' di ci^ 
grandissima maraviglia^, é non potendo ima* 
ginare chi e' si fbs^ • disse* Perchè certo 
questi sono due , ùoì abbiamo giunto 1* uno, 
giugniarao ora l' altro. Dìssq V uno de* quat* 
Irò massai t Io . ci ho trovato il «modo, ed è 
questo. £' noj^ pu^ essere' ch^ costui non ab* 
bla moglie' o figliuoli, o qualche parente io 
questa tei'ra» e però facciamo strascinaro 
questo corpo per tutta questa città, e mao» 
diamo le guardie che pongan mente, se nes* 
auna peraona ne piagne o conduole 1 e se si 
trovai si pù^lL^d. esamini i e questo ^ il ntfo* 
do a trovare il compaj^o • £ così presero 
partito, e fecero strasetnare questo corpo 
p^r tutta ia eittÀ con le guardie dietro. Do« 
Pecoro/itf vqL U iS 



194 ^toiirm WOHA.' 

ve passando dalla: casa 8ua',^^Ia donna si feca 

alle finestra, e reggendo cosi maltrattare il 

corpo del marko suo, mise nn grande strir 

do4 Disse allora il figl inalo -t Oimè ! madre 

Énia» che. fate voiB £ avveggendosi del trat» 

to, prese nn coltello e diesai ^uUa mano , • 

firoesl lina gran, tagliatura • Le guardie -sen^ 

tendo lo strido càe fé* la donna , corsero in 

Q^sa , e domandaiono la donna -quel eh' el^ 

la aveva • Rispose ih figlinolo t lo tagliava 

eon questo - coltello , e vennemi dato ■ sulla 

mano-; il per phe questa mia madre mìam 

nn > grande strido, 'Credendo eh' io m' -avessi 

latto più nsale eh* io. non mi iecì. Le ^puarr 

«Uè reggendo la mano. sanguinósa, e la &?• 

SFta -e '1 caso occorso , sei credettero, e an^ 

.daropò per tmta la tcrira • e non trovarono, 

l^iù nessuno > che se ne mostrasse pur crncf 

eialo .£< tornati aLDoge, presevo per par*i 

tito d^'impiccare questo, corpo sulla piazza » 

e' porvi simigliaatemente le '-guardie di na^- 

atioso ehe guardassero bene di dì e di noi*» 

té, se persona venisse .a piagnerlo tf dolersi;» 

C<i8Ì fu impiccato p«r li piedi sulla piazza «^ 

sfattovi stare segretamente le guardie cha. 

guardassero bene 4i d^ e di notte, se. persoci 

na veniva a piagnerlo o. dolersi. Iia<v.oce. fii 

sparse per la città ^ciime questo iBorpQ er9>{ 



impiccato sulla pfffzza , ove molta ' genite^ 
l'andò a vedere- Questa donna udendo di^ 
re còme il marito età irtipiccato sulla piaz^f 
za,' disse più volte al figliuolo/ che questa 
gli era grandissiira vergogna ch'il 'padrte 
stesse impiccato in qfuel modo* Rispose il 
figliaolo : Madre mia, per Dio! state cheta, per4 
che ciò che fanno di quel corpo, fanno pep 
giugner ine s piacciavi, per X>io I sofferire uq 
poco , tanto che questa fortuna passi via 4 
La madre non potendo sofferfre » gii disse 
più volte 1 S' io fossi noma come io son fe^ 
mina,, io non Tavrei ora a spiccares e se tii 
non ne lo lievi , io me n' andrò una notte. 
io stessa. Veggendo questo giovane la * vo^ 
lontà della madre , s' im'aginò di spiccare 
questo corpo s e accattò jlodtèi cdppe nere 
da frati, • andossena una sera al porto, e 
menò seco dodici bastagf , e misesigli' in ca- 
sa dall'uscio di dfetro in una sua cella ^ e die 
loro bere e mangiare quantunque e' vòlte*» 
ro. E quando gli ebbe bene avvinazzati, ei 
mise loro queste cappe indosso con certe ma** 
schere contraffatte al viso, e die a ogni uno 
di loro in mano una fiaccola di fuooo acce-» 
sa , dove e* parevano pure diavoli d' inferno , 
tanto erano * con quelle maschere contraffai'^ 
ti. Ed egli salse in su un cavallo* coverte 
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tatto di riero» e la coverta del cavallo* era 
fatta piena d'arpioni , e a pgai arpione era 
una candela accesa i e postasi in viso ana 
naraviglioea mascliera , si mise innanzi co* 
storo e disse lorot Fate ciò che farò io. Co* 
A se ne andarono sulla piazza dov' era irn^ 
piccato questo corpo, e si diedero a correre 
per la piazza in qua e in là, essendo passa- 
tki la mezza notte» e grandissimo buio. Dove 
le guardie veggendo questa novità, ebbero 
paura, e imaginaronsi eh* e' fossero dimooi 
id* inferno, e che quel da cavallo in quella 
:forma fosse Lucifero maggiore i per che veg- 
gendolo correre verso le forche , comiocia- 
vono per paura a fuggire . Costili prese il 
corpo'» e posesélo siili* arcione del cavallo i 
e rìcacciossi innanai quella brigata , e me' 
Bossigli a casa^ e poi die loro parecchi de* 
nari» e trasse loro le cappe e mandolli via, 
4 poi sotterrò quel corpo, come gli parve, 
celatamente. La mattina fu detto al Doge 
Come questo corpo era' stato tolto s e il O^^* 
gè mandò per le guardie, e volle sapere do* 
ve questo corpo fosse ito . Le guardie gU 
dissero t Signor nostro , egli è ^v.ero che sta 
' notte , passata mezza notte , venne una graa 
brigata di dimeni, e con loro vedemmo 
eiùaro Lnciferu maggiore, il quale crediamo 



«he si dirorasse quel corpo; il per che noi 
fttggimmog rodendo venire tanto esercito pee 
qael corpo . Il Doge vide chiaro che qaesto 
era fatto maliziosamente , e posesi in cuoro^ 
di voler sapere e di spiare chi era costai p 
e segretamente ebbe suo consìglio, e delibe<^ 
rarono che si stesse venti dì che non si ven« 
desse «arne fresca in Yìnegia. Così fu fattw 
Ove di questo ogni persona si maravigliaci 
va. Poscia fé* tsigliare una - bellissima vitel« 
la da latte, e fella mettere a un fiorino la 
libra, e disse a colai che la vendeva, che pones» 
se mente a chiunque n^e togliesse, imaginan*- 
dosi è dicendo fra sé i Comunemente il la* 
dro dee esser ghiotto; dove costui non si 
poìrk tenere che non venga per essa, e non 
ii curerà di spendere un fiorino la libra. K 
mandò il bando, che chi voleva della -carne* 
venisse in piazza. Tutti i* mercatanti « gen- 
ti) i^omini venivano per questa vitellaio 
sentendo che ne volrtva un fiorino la libra, 
nessuno ne toglieva. Sparsesi la voce per là 
terra, e venne agli orecchi della madre di 
questo giovane , il quale aveva nome Rie? 
Ciardo i ove ella disse a questo suo figliuolo t 
E' m' è venato voglia d' un poco di quella 
vitella . Rispose Ricciardo! Madre mia , non 
Abbiate fretU , lasciate eh- ella si nanomei) 
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fa per altri • .e io ftirò che. to! n^av^te^ 
però eh' io non voglio essere il primo che 
pe tolga . La madrOj come femina poco sa* 
via, sollecitava pjure che ne voleva» e il fi- 
gliuolo, per paura che ella non ne mandasi 
se a comperare per altri, le' fare ana cro- 
stata, ed ebbe uii^^sco di vino alloppia 
da far, dormire,^ e tolse parecchi pani e ^e? 
Sta crostata e questo vino, e come fa nottei^ 
$ì mise una barba e un capperone, e andò 
91II0 stazzone dove si vendeva questa vitellai 
Ja quale èra ancora tutta intera, e poi che 
isbbe picchiato, disse ua^ di queste goardiei 
,Qnal se' tu ! Disie Ricciardo « Sapetemi voi 
ipseg^are lo stazzone d' uno eh' ha nome 
^Ventura > Rispose un di costoro^ Qual Veo^ 
^ra ì Disse Ricciardo t Io non so il sopra* 
noroe^ che maladetto sia io, che mai ven^ 
bì a star con lui . Soggiunse un di costoro 1 
:$^hi ti man^a ì Rispose l^icciardo : Mandami 
Jfa donna, sua, e diemmi queste cose eh' io 
;gli dessi, pc^roh* e' cenasse . Ma fatemi no 
;^rvigio, serbatemi queste cose» tanto eh' io 
.vada a casa a saper megli^ dov' egli sta . £ 
Tion vi maravigliate perchè io non io sap^ 
pia, però eh* egli è poco eh' io venni a etare 
jn questa t«ìrras e lasciò loro la crostata, e 
i) pane o '1 vino , e fé' vista di partirsi, dS- 



^nàò flf Io toitidrò' imnrfttitlncnte • . Gostorn 
presero '^estè '6os& s doìre ano d* essi disse :• 
«Vedi Tentara che c'è veautsl sta seraj « 
pdsesi a bócca questa fiasco » e beirve, e 
poi Io pone al compagno e disse s Tira)», 
che tu non : béesti mai meglio « Il com? 
pitgiiò bervei e cosi favellando sopra qatsr 
sto fatto', sT addormentarono. Kicciardo; ch9 
«lava a an fèsso dell' uscio « quando li vido 
dormire « entrò dentro» e pres^ questa vitelf 
la, e portossela a casa così Intera » e di#sQ^ 
alla inadtò t Or ve ne togliete t>#u^e la vo« 
glia s e spezzò questa vitella , ove la madc^ 
•e Cosse una gran pignatta « Il.DpKe tostocho 
seppe come questa vitella \erastater furata 4 
# il. modo che egìi aveva tenuto a fur^rf^w. 
lAaraVigliossi forte, e posesi in cuore di vo«^ 
lere sapere chi costui fosse 1 e fece venirqi 
eento poveri,- e preseli tutti per nome, e poi 
disse loro t: Andate per tutte le caf9. di Vi^^ 
negta, e fate vista di domafndare iGSdòsina^. 
e ponete mente.se voi vedete in aessttnaxa£i% 
cuocer carne » o gran pignatta a fuoco s ,Qk 
fiite tanto dello impronto , che voi ve :ne^ 
àtjcciate dare o carne o brodo se chi di voi 
me ne* recherà . punto , gli fs^rò daire' venti: 
fioriòi. Oye questi. cento gaglioffi si die4ero 
attorno per la terra domandftadQ limosina», 
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di che uno di qoesti s* abbattè ftodarei ine»* 
Mi di questo. Ricciardi » e giunto su, vide 
cbian niente la' carne c^e costoro cocevano, 
)e domandonne per Dio % dove la donna pcf 
co savia, veggendosene avere a dovizia» S^^'^ 
ne die un pezznolo. Costui la ringraziò è 
disse I Io j^regherò Dio per voi; e diellagfii 
per la scala. Abbattessi Ricciardo in questo 
povero sulla scala , e veggendogli quella ear» 
ve in mano • gli disse < Torna su , che te n^ 
énà più. Questo povero tornò su con lui. 
e Ricciardo lo menò in camera » e dìegli d*u« 
Va scure snfla testa , e avendolo morto , Io 
l^ttò giù. per lo necessario, e serrò 1* uscio^ 
%Jl sera tutti questi poveri tornarono alDo^ 
gt , come avevano promesso , e ogniun disse 
che non ne aveva potuto trovar niente. Il 
Doge li fece annoverare e rassegnare per li 
liom^i loro» e trovandone meno uno, mara^ 
.TigliossI p e poi s* avvisò e disse t Per certa 
costui è" siala morto. £ ragnnò il Consiglio , 
dicendo 4 Veramente e' conviene eh' io sappia 
chi è costui. Ove fu detto per alcun suo con* 
siglierei Signor nostro, voi avete provato col 
.vizio della gola » provate ora col vizio della 
lussuria. Disse il Doget Chi più ne sa, ptft 
ne adoperi. Furono dunque richiesti veaticin^ 
guc giovani della temj i più nali^iosi • 4 



|M& astati f e quelli di cui il Voge aveva pì4i 
fospetto» fra i quali fu uno questo Ricciar^ 
do. Per eh' esseudo eglino, sósienuti in palai 
fio». ciascuno si maravigliava, dicendo l'uH 
(son r altro t Perchè ci fa ilDoge sostenére f 
E dipoi il Doge fé' fare in una sua sa la ven» 
ti cinque letta , dove ciascun di questi giovani 
dormiva nel suo ; e poi fece fare nel mexzo 
della sala un ricco letto , ' dove, dormiva la 
figliuola • la quale era dna bellissima -crea«i 
tura. E ogni sera ^ quando costoro erano iti 
tutti a dormire , veoivane le cameriere • • 
inettevano a letto questa figliuola dei Oogei 
e il padre le aveva data una scodella piena, 
di tintf nera» ed avevale detto i Fa che chi 
viene al letto a te , tu Io tinga nel vplto , 
sa che si conosca. Di questo ogniun st ma* 
ra vigliava, e nessuno aveva ardire d' andare 
a lei, dicendo s Per certo questo non ^ meno 
che gran fiitto* Ricciardo si pensò fra sé di 
volere andare a costei una notte fra 1* altre i 
passata me^za nott^ i e cos) essendo spento, 
i} lume , %d essendo soperchiato dalla volon* 
tà, levossi pianamente e andossene al Ietto 
dov'era costei,. e pianamente se le coricò a 
lato » e cominciolla abbracciare e > basciare. 
La fanciulla si risentì , e subtlo intinse il 
4ito n^iia scodella e tinse il viso a Kicciai^ 
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do, il quale hoa n sent^ Fatto qùeHo'plér* 
#h'e* v'andò, e avato qael pìaoere che voi* 
§eg toruossi al letto . tuo, e incominciò' s( 
pensare « Qae$to che vorrà dire ì cìve im^gé» 
gno vorrà eiier questo^ E poco stando «''a 
costai piacque il pasto » e vennegli voglia- d§, 
titornare alla ISinciulIa , e così fece* Far cb*es- 
Bendo con questo agnolo di paradiso, ella 
f isentendosi , lo tinse, e fregogliela al visoi/ 
Di che . aweggendòsi Ricciardo, tolse quella- 
«(ideila , oh' era sulla lettiera sopra il capo- 
ili Qostei , e aadosseacr- intorno intorno » * e tto* 
^e tutti quegli altri, ^' eriino per qpialle Ietta g 
l^iaoamenté, cheaessunonon si sentii a chi aer 
dio due fregate, a ^hi sei, e a chi dieci, e a sè^ne 
die qiiatlro, oltra quelle due* chu gir aveva 
iatte la fanciulla» e poi ripose la scodella a 
Capo al ietto , e con molta dolcezza le 'die 
la bene andata ^ e tontosst nel suo letto. La 
ìaattioa pe^ tempo le campiere vengono^at. 
letto della fanciulla per aitarla a vestilpe» o* 
poi la meaaipono al Doge , Il qual la doman* 
dò com'era ito il fatto. Disse la figliuola i 
Bene » però che io ho fatto ciò che voi m' ini« 
poneste. Egli à vero che uno venne a me tre" 
volte » e ogni. volta lo tinsi. Il Doge mandò 
tLaìAi9 P^ coloro €0A cui s'exi^ consigliato ^ 



e disse i Io ho giunto 1* amico , e però ho 
mandato per voi , eh' io voglio che noi i' aiH 
diamo a vedere. E andaronsene nella «ala » 
e guardando or questo or quello , e veggen* 
doli tutti tinti 9 cominciarono a fare le mfig^ 
glori risa 4el mondo # dicendo t Per certo co- 
stai ha il .più sottile ingegiio che nessc^na 
che si vedeste mai. E troppo bene s'avvisa^ 
reno che uno avesse tinto tutti gli aitri> Do» 
ve l'uno con l'altro di que' giovani. veggen* 
dosi tiuti» se ne priesero insieme gcAadissimo 
piacere e diletto. E poi il l>^ge li . eéamìn4 
lutti quanti » e non potendo spiare chi jfos* 
se stato , prese per partita di volerlo eape^ 
xe , e proinisse a chi fbsjie stato dargli ^ue» 
fta sua figlinola per moglie con .una gKsaof^ 
dissima dot^ , e perdonargli » però che noa 
poteva essere se non uomo di grandissima 
jBentimjento* Per che veggendo e intendendo 
Ricciardo la, Tolootà del. Doge, andossene m 
lui dimesticamente , e gli disse agni cosa dal 
principio alla fine. 11 Doge V abbracci^ , % 
j>oÌ gli perdonò, e con molta festa gli dio 
la figliuola per moglie* Ricciardo riprese cuqn 
^e , e diventò tanto magnanimo , da .bene e 
valoroso , che quasi tutto quello Stato andsi« 
^va per sua mano. £ co^ visse gi;an teiripo ia 
^ace e in amore di tutto il Comune di Vinegia^ 
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vTianto il frate alla fine della ma novel* 
Utp cothincìò Saturnina e dis.<et Per certe 
questa è stata una piacevole cosa a adire , 
tf però io te ne vo' dire ana> la qual credo 
che ti diletterà assai. 

Il Re di Raona ebbe una figliuola , la 
^ale aveva nome t-èna , giovane < bella • va* 
ga • costumata e savia » ^anto la natura l'a^ 
iresse potuta far piti i 4nde per tutto il paese 
ritple'ndeva là fama di questa nobii créatu- 
ra • e molti valorosi signori la domandavano 
{»er moglie , e il padre a tutti la dinegava 
• non voleva dare. Ora il figliuolo dello Im- 
peradore , che aveva nóme Aitighetto , uden* 
do dire delle bellezze di costei » se' ne fu in** 
fiàmoratò, e non pensava se non com'egli 
la potesse aver pipr moglie, e in breve, e* 
lece uno alto e nobile avviso. Egli ebbe a 
aè uno orafo, il miglior maestro che ai po- 
tesse trovare . e fecegli lavorare una bellis* 
sima aquila d'oro, e tanto grande» quanto 
uno uomo vi potesse star dentro nascosa E 
auando quesu aquila fa latta « tanto ^Uaei 
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nttfstrevole, quatito dir »i potesse , égli la 
talk a questo maestro éhe 1' aVeva lavorata « 
e disse i Vattene eoo questa aquila in Arao^ 
na , e rizza ano stazzone dell' arte tua' s)ill« 
piazza dirimpetto al palagio dove abitai I9 
figliuola del Re » 6 trai fuori in sa 1 baiic0 
t|uesta àquila ogni d^ , e di' ohcr tu la voglia 
Vendere ; e io ¥i sarò allotta che tu , e farai 
quello eh' io ti dirò, e tion t' inpacciare ia 
altro. Il maestro tolse questo wo lavoro , e 
prese danari assai è andò in Ara^na » e a 
punto fece uno stazzooe dii-impetto al pala s* 
zo dove abitava questa figliuola del Re» e 
coainciòa lax'orare del magistero suo s e poi 
eerti di della settimana p<>neva fiiori questa 
aquila^ Ove tutta la città trasse a vedere que^ 
sto fatto , 4ant'«ra mara vigìiosameute e ben 
fetta. E facendosi un giorno alla finestra 
questa figliuola del Re , vide 1' aquila , dove 
mandò^ a dire al padre che ìa voleva per 
gioiello. Il padre la fé' chiedere in compera 
a quello maestro, essendo già giunto Arri* 
ghetto , e il maestro lo disse con lui , il quat 
le si trovava in casa questo orafo celatamen*^ 
te. Disse Arrighetto al maestro t Rispondi che 
fu non la vuoi yen4ere» ma che, s* ella gli 
piace , tu gliela doneriii voleiktieri; L'orafo 
a' andò al Re e disse/ Signor mio, io noa 



H vénderei ; ma ée ella vi piace \ prendete* 
iAi oh' io' ve }a dono volentieri. Ri^poise^ ir 
R^ 4 Falla arrecar quasoso, e poi uhi sATèmO' 
f)en di'Coiicordia. Disse il maestro « Eglisa^ 
H ^tto. E tornò d'Arriglketto e disseti t II Ré 
la vuol vedere. Allora Aftrigbetto subito entri 
laeir aoceHo , e portò séco certi confetti , i 
^[Cialì -avevano a dar sostenimento alla natm 
ttLi e acconciò ^ 1* uccello dal iato di den- 
tro , che si poteva aprire e serrare a sua' pò* 
%tAi e poi Io §é' portare innanzi al Re. Ilqaa- 
le veggendo sì bella cosa , la presentò alla 
figliuola» e il maestro andò là a conciarglie*' 
la in camera presso al letto di quésta don* 
2ella« £ poi che 1' ebbe acconcia» le dissej: 
Madonna» non lo coprite con niente»- però 
che questo è un certo oro » che s' egli stes« 
se coperto , annerirebbe » e non sarebbe cosl^ 
iaeéute. E poi le dis$e i Madonna » io ci ti»r» 
nero . spesso a rivederla ; e la dònsella gli 
rispose pux«imente*che era coateoita s e l'o» 
rafo ritornò dal Re, e disse come T uccello 
piaceva molto alla donzella » e poi - soggiun- 
se: Ed anco farò che le piacerà più» però 
ch'io lavoro una corona , che il detto uccello' 
porterà in lesta. Al Re piacque molto; e poi 
fé' venire molti danari, è disse z Maestro» 
pagati a tuo senno .. Rispose il maestro « Sin 
gnor mio» io son pagato, poi ch'io ho la 



grazia roslra. . E dopo molte parole , il K<i 

noa gli jyoCè mai appiccar daivaro aiidosso^j 

sempre diceodo < io son pagato.* Avvenni» 

fih* essendo ' una ooli« ia 'd^lla Lena « leC^ 

tOi e dormendo , il dette Arrighello uscì 

'dàir oooeHò -, e pianamente se n' andò 'al 

letto dov'era colei «ht'egli amava- pm che 

sé medesimo^ è pianamente le ba.«eiò la suai 

candida e veirmìglia gota , La donzeUa si 

Hrlsent),>«d ebbe nna grandissima paura , «^ 

eominctò . a ^«Are s Salve Regin;a misericor^ 

dia^ e^ parte tremando^ chiamò naa sua ea» 

menerà 9 ed Arrìghetto subito tornò neli ufi^r 

ceUo . La oaroeriera ai levò e disse i > Chef 

volelel Disse costei ^ Io sentii uno' cbé vCetY 

ra a lato» e toccommi il volto* Lacame^ 

fiera eencò tutta la camera, e non vide n# 

sentì intente ; e oon travando * niente, ai ri^ 

tornò a.letto-, dicendo,: Per eerto ella avrò 

sognato . E stando un peazo, Arrighetto tor-» 

nò soavemente al letto, e eoa molta doloez*- 

2a la basciò , dicendo pianamente t- Anima' 

mia, non aver paura ^ La fanciulla fu de«» 

sta; e mise un ^ grande strido. Le cantorie* 

rer .tutte si levarono $ dieeodo t Gh' hai tu «' 

che non M altro ^che sognare^ Arrighel^ 

to era di fatto rìaorso noli' uccello % ed elle: 

WQtQ-mfifàMi^ ali* uscio e alleHQjiestre» 
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trovandole serrate, e non veAmcto niente, 

ConiinciaronQ a far. romor con. coslei » dU 

cendo f /Se .tu ci fai più noitO , nòf lo dìre^ 

AIO alla n'aeftra" taa. Coioe ! che paaBàe òoa 

queste a non ci vol^r laipìar doriiiìre} fJn 

tei costume è ^aeslo a gridar la notte. Or 

& che tu non ci facci pi6 teottct, e briga di 

dormire e lascia dormir noi* La'maBima* 

}a ebbe paura i e stando iia pezzo, 

parve ad Arrìghetto il tempo, egli uscì 

r uccello, e pianamente andò al letto è dia* 

se t Lena mia, non gridare e non aver pao* 

va* Disse costei»^ Chi sei tu ? Disse Arri^het* 

tot Io sono il figl isolo dell' Imperadore* 

Diàse costei i Come ci aei tu entrato? Disse 

Arrighettds R^vereaditsima d^nna , io te lo 

éirò . figli è più tempo eh' io> m' innan^iral 

di te • .udeddo dir le b«yliezze tue , e più • 

più volte ci venni per vederti,, e non póten* 

do avere altro modo, io feci far ^est' equi* 

la, e sonci venuto dentro i solo per poterti 

|»rlare . E però ti prego che ti piaccia aver 

di me misericordia, conciosiacosa ch'io non 

ko altro ben che te in questo mondo» e |re« 

di eh' io mi sojlo messo alla morte per te • 

La fanciulla udendo le dolci parole ch'Ar* 

righetto le disse, voltesi » lui-, ed abbrae* 

dolio e disse t Consideralo ^ueMo che fu Ci 
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•ei messo a far per me, la mia sarebbe 
grandissima villania^ a non te lo. rimaueran 
te. E però io son conteata . che Cu Ciccia di 
me ciò che tu vuois ma prima voglio ve^ 
der come tu sei fatto, e però tornati alluon 
go tuo, e non temer, che domani io farò vim 
sta di voler dormire , e serrerò 1' usciO' del^ 
la camera , e rimarrò sola , sì che noi po« 
tremo vederci insieme, e allora potremé 
parlare più distesamente « Arrighetto rispov 
se e disse / Madonna , sé io morissi , io spn 
contento, considerato che tu m'hai accet» 
tato per servidore $ ma piacciati m sego» 
di ciò basciarmiuua volta. Xa donzella gran 
2iosameate lo basciò, perch' eUa già sentiva 
al cuore le fiamme deU' ardente amores ed 
Arrighetto tormMssi neli' uccello . Il dì se* 
guente la donzella disse che voleva dormii 
te» perchè le pareva miir'anni di vedere 
Arrighetto s e mandò fuori le cameriere , e 
serrata la camera, se n'andò a questo uo^ 
cello, del qual subitamente Arrighetto osci 
fuori , e inginocchiossele ai piò. Eà ella 
quando lo vide' cosi giulivo e bello, sa* 
kto ae gli: avventò al collo» ed egli pre- 
stamente la ricevette nelle braccia , dicen* 
do t lo sono il più contento uomo che sia al 
inondo , eh' io ho quel piacere eh* io ho 
Pecorine f^L /« l^ 



tanto tempo desiderato ; e cosi le .contò tutr 
'to il casato, e chi egli era» con parole tan* 
4o .dolci e > soavi , che parevano viole ulentis- 
•ime , mescolate con saporiti basci . Non si 
potrebbe narrar l'amor che di nuovo si può* 
•eros e così stettero piùd) e notte in qu^ 
sta manierai e la donna Io tenne fornito, di 
confetti ^e vini che passavano le stelle . B 
l'orefice tneniva spesso a vedeir J'uccello&i9 
parte domandava Arrighetto, se voleva nien- 
te, ed ogni voltagli rispondeva che no. Av> 
venne ch'Arrighetto disse una volta alla don^ 
^ai Io voglio che noi ce n' andiamo nel!' Ala* 
«nagna a casa nostra* Rispose la donna t 
Arrighetlo mio , io son contenta a ciò che 
ti place* Disse Arrighetto • lo me n* anderò, 
e verrò con un naviglio al castello del Re 
eh' è in su la marina , e sarowi la tal nel- 
le s e tu dirai a . tuo padre che tu vuoi an- 
dare a spasso a veder la marina, e m'aspet- 
terai in questo castello» ed io vi verrò una 
notte, e metterotti su la nave.» e andrene! 
^ia I e la donna disse s Così sia fatto • I^ 
donna mandò per l' orefice e disfe; Portane 
questo uccello, e fa c|ie .t|2 ine gli fapcia 
quella corona , sì che alla mia tonnata io 
|rovi che sia fatta . Disse il maestro t Se *1 
fì^uoji:e vjuole^ io spn iponjteo^o. Pis^e la dojio^i 
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Fa quel cV io ti dico ; e il maestiro fe'poi^ 
•tare V uccello allo statone siio . E quando 
fa il tempo, Areigbetlo se n' uscì » e piglia 
comaoiato dal maestro* e andossenis segreta* 
mente in suo paese, e die ordine di fornire 
una bella nave, con certe galee armate in 
difesa di detta nave,, e poi si mosse e venne 
inverso questo castello del Re d'Araona» 
com' era dato l' ordine • In questo mezzo là 
donna disse al p%dre s Signor mio, io voglio 
andare al porto a veder la marina , e stajq» 
ni al vostro caslel qualche di . Il padre fu 
contento, e felle dar compagnia di donne 
e donzelle assai eh' andassero .dandosi spacci 
so con lei. La donna se n*andò coA.quar 
st' altre donne a questo castello^ e. con mol- 
ta allegrezza aspettava Aitighetto, pregando 
Dio eh' e' venisse tòsto , e tutto il di gosivr 
dava fra il mare s' ella lo vedesse s e una 
notte, ali* ora data , Arrigfaetto giunse al piò 
di questo castello . La donna subito scfifie 
giù a lui, e abbracciollo. e prestamente en- 
trarono nella nave e fecero vela, e andar 
ronsi con Dio; e Arrighetto se la menò in 
euo paese . La mattina non trovandosi co* 
stel, n^ fu romor grande , e fu fatto Mentis» 
al Ve n come i corsali di n»are erano v^oaa^. 
U % questo 'SUO castello^ e aveviuiftfiu»^^ 
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la figliuola . li Re n' ebbe* grandUsimo dolo- 
te , considerato com' egli V aveva perduta « 
£ non sapendo il fatto » mandò uh suo fir 
gliaolò, il qual era un gagliardissimo uomo 
di sua persona, e dissegli : Io ti comando s 
pena della vita» che tu non tomi mai, chs 
tu sappia dove ella è , e chi T ha tolta. Co- 
stui si mise per mare seguendo quel navi* 
Ho, e sentì e seppe che il figliuolo deirio* 
peradore se ne l' aveva menata ; ed essen- 
done certo , se ne tornò al padf e 9. e disse- 
gli che il figliuolo deir Imperadore era ve- 
nuto ivi in persona, e furata .1* aveva* 
Onde il Ke fé' apparecchio grande per aa« 
dare a osteggiarlo infin nell' Alamagna , e 
richiese il Re di Francia e 'i Re d' Itighil^ 
terra e '1 Re di Kavarra e '1 Re di Maioii* 
t;a e '1 Re di Scozia è 1 Re di CastigUa e 
fil Re di Portogallo, con altri assai signori 
'• baroni di Ponente . Di . che sentendo l'im* 
peradore V apparecchiamento che faceva co* 
atui per venirgli addosso, fé' il simigliaotei 
e invitò e richiese il Re d' Ungheria e '1 Re 
dj Boemia, ed altri assai marchesi , conti s 
baroni di Alamagna ; si che 1* una parte e 
l'altra ragunava e faceva grandissimo «*sser* 
cito iper combattere insieme , per>lo modo 
«he v«& udirete* Avvenne che quandi 1^ ^ 



d'Araoiia ebbe ragunato ressorclO sao, egli 
si mosse; e venne nell' Alaoiagna au per lo 
terreno dell' Imperadore ; e sentendo 1* Im- 
pera dorè la venuta sua » feglisi incontra 
a una città che si chiama Vienna con gvaa 
Moltitudine di gentei e quando furono pres« 
to Tun campo all'altro, il Re di Araona 
ebbe suo consiglio, e deliberò di richiedere 
di battaglia lo Imperadore, e cosk fu fattoi 
che subito maiidò per uh suo trQmbettò uà 
gaanto tutto sanguinoso in su un pruno «^ 
Arrighetto, cohie maggior dell' oste» accette^ 
la battaglia graziosamente ; e dato 1* ordine» 
deliberarono il giorno che si dovesse essere 
in sul campo • La notte dinanzi il Re d' A^ 
raona fece dodici maestri sopra 1* essercito ,* 
i quali erano nomini di gran valore e sen^ 
limento . E la prima schiera fuvono tre mi* 
la buoni uomini d' arme, tutti vestiti a ne* 
ro, e feceli la maggior parte cavalieri a 
ispron d'oro, e ohiamavansi i cavalieri dell» 
fenorte, e die per lor capo il figlinolo, H 
qual aveTa nome messer Principale , e poi 
gli disse I Figliuol mio, oggi è quel giorno 
che si racquista 1* onore di tua sorella, o 
però ti prego che tu sii valente e gagliac^ 
do , e fa che ogni ramo di paura sia spen* 
to in tei e pr|mti ^consepli d'essei; tutl^ 
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tagliato i elle tu ti volga mai . E dlegli uno 
stendardo» dov* era un leon d' oro nel cam- 
po azzurro con nna spada in mano* La sen 
-conda schiera era il Duca di Borgogna con 
tre mila Borgognoni e Francesi , tutti bene 
ft cavallo e bene armati, e per arme portò 
quel giorno gigli d' oro nel campo azzurro. 
La terza schiera gnidò il Duca di Lancastro 
coti tre mila Inglesi esperti e coraggiosi 
aell'arme, e tatti armati di panzera e di 
petto e di rilucenti bacinetti , e tutti asset« 
tati sotto uno stendardo, dov'erano tre leo- 
pardi d*or6 nel campo vermiglio. La qoarii 
ta schiera guidò il Re di Castiglia e il te 
di 'Scozia con quattro mi!a uomini d' arme» 
jtotti ben a cavallo e bene armati, e porta- 
"Tono duo gonfaloni , e Jiell' uno era dipinto 
un Castel bianco nel canapo, vermiglio, e 
Beli' altro un drago, verde nel campo vermi* 
glio con una sbarra azzurra in mezzo . La 
quinta schiera guidò e resse il Re di Maio* 
Itca e il Re di Navarra con due mili^ buoni 
itoinbattenti , e per arme portarono quel 
giorno due bandiere, e nell' una era una lupa 
nera nel campo bianco, e-, nell' altra tre scac^ 
ehi vermigli nel campo bianco . e una lista 
vermìglia in mezzo • La sesta schiera guidò 
Il conte Novello di Sa&sogna con iniUo 
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^accento Érovetozali » e in soa bandiera per 
arme portava nel pennone tre rose Yerinì- 
l^lie nel campo bianco • La settima ed ul« 
lima sc&ieiia guidò il valoroso Re d'Araona 
ton quattro suoi nepotì , ^còn cinque mil^ 
Araonesi bene armati e di buono appareo^ 
chio, e bene a cavallo su grossi destrieri é 
tutti coverti di piastra e di maglia, e per 
Insegna portò quei giorno un. Angelo con 
una spada in mano • e intorno a quesiti 
schiera aveva due mila arcieri a pie: e.di 
oontinovo i dodici maestri dell'oste attender 
vano a conciare e assettare le schiere con- 
tiate trombe e piATeóri, che psveva verainen«% 
te un tuono. Similmenle rimpevadolreiàt* 
teso -a far le schiere sue, e fé' cavallini 
fo e conte quella jns^tina il figliuol suoi 
«esser Arrighelto di Soave • e pi£i gli diàr 
tre mila tra baroni e cavalieri in sua comi 
pagnia » tutti grandissimi gentil nomini -, ^ 
diegli per insegna uno stendardo imperiale* 
dov'era dipinta na* aquila nera nel campc^' 
d'oro, e portò quel giorno una donzella di'* 
pinta nello scudo con una palma in mano • 
« quello scudo gli donò colei per cui questa 
battaglia si faceva* E poi che l'-Imperador^ 
gli ebbe dato questo «tendardo e oompa^f 
|iiia i gli disse t Figliuol. mio , quésto fatto 
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è tuo, é però dou ti dico più.JLa seconda 
icbiera guidò un nipote del Re d* Ungheria 
con cinque mila Ungheri benissimo in pun- 
to » e per arme portava in suo stendardo 
gigli d' oro ner campo azzurro , e liste bian> 
die e vermiglie. La terza schiera gnidò l'anp 
lieo Re di Boemia con sei mila cavalieri 
tutti beni armati e bene a cavallo • • ben 
¥oIontarosi alla battaglia» .e per insegna 
portava in suo stendardo nn leon bianco 
eon due code nel campo vermiglio • La quar* 
fa schiera guidò il Seri della Lipa duca da 
Osterliche con sette mila cavalieri di gran* 
d* ardimento , e bene osi nell' arme e prat* 
titihi in battaglia , • pM insegne portava 
due pennóni , e. nell' uno era. nn" aquila 
Bianca con dne teste nei campo rosso con 
certi punti bianchi , e nèll' altro era dipinto 
un monte bianco nel campo azzurro eoa 
una spada fitta in detto monte . La^ quinta, 
schiera guidò il Conte di Savoia e il Con* 
te Guglielmo di Lozimbòi^ eon tie mila 
cinquecento cavalieri, tutti nomini valoro- 
si 6 gagliardi , senaa* nessuna, paura, e per 
insegne portavano dqe peiinoni » e nell'uno 
era dipinto un orso di suo pelo nel cani* 
pò giallo , e neir altro erano ilitti quartisH 
ri blandii e rossi r ^ teàt» adulerà 
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il Patriarca, d* Aquilea con mille |9 quattro» 
cento conti e baroni e . cavalieri a spron 
d* oro » e per insegqa . pprtaVa nel .suo sten* 
^ardo nna mitra nel meziso di due pastora^ 
li bianchi nel campo, yermiglio • La setti- 
ma ed ultima schiera 'guidò 1* Imperadore 
con< quattro mila Tedeschi , tolti provati » i 
quali parevano nati nell' arme , e portò pec 
arma quel giorno, quel gonfalone ch'arrecò 
r Angelo u Carlo Magno, cioè oro e, fiam* 
me , il quale è una fiamma di < fuoco nel 
campo , di' oro* £ veramente questa ultima 
schiera fu accompagnata da molti valorpsi 
e valenti uomini di guerra , ed ogni scbie^ 
fa aveva quattro eikusoalchi » i quali anda<4 
vano sempre intorno alle schiere loro» ac^ 
ciocché nessuno potesse useir <di schiera, tal 
càe ninno sinistro o mancamento vi fosse < 
Essendo ordinate e fatte le schiere dall' uCar 
parie e dall' altra » e venuti innanzi gii 
spianatort tagliando sepali e alberi e riem^ 
pÌBnd«> fbaae • come fu fatto giorno , dal^ 
runa parie e. dall' altra si cominciarono a 
vedere i raggi del sole che> percoteyano io 
quel}' arme rilucenti, • vedevasi che il ven^ 
to faceva isventolare gli stendardi e penào» 
ai e bandiere, e udivasi V annitrire che fa«« 
IN^Tano i cavalli» e il romojce che fiicevaao 



!&l8> CTOkHktk WOlTA .- 

i piffòri e trombetti dell'una parte e del* 
l'altra, che pareta'che *I mondo balenasse 
e tonasse . Non si vide mai taota fiorita e 
nobil gente in sa un campo assembrala»; 
quanta fu questa, né tanti valorosi e savi e 
buoni uomini d* arme dall' una parte é dal* 
l' altra» quanti aveva in quel bellissimo Cam* 
pò. E se mai fix setta o -guidata con sennd 
oste nessuna, fu quella del valoroso Re d'A^ 
raonai il quale, come fu fatto giorno, tal che 
jsi potevano vedere e conoscere insieme, se 
n'andava confortando le sue schiere » e am* 
iìiaestrandole ne* £itti dell* arme , e pregàn-: 
dole che si portassero bene e valentetnen-> 
te s eonciofosse cosa che quel giorno e' 
torìebbono il titolo dello Imperio con la 
^ada in mano agli Akmiaimi » adducéndolo' 
nelle lor parti con grandissima gloria e 
trionfò, come già fu al tempo del buon Ke 
Cariò Magno t e però pregava che oiascan 
§088» paladino, considerando in quanta per- 
petua fama ne verrebbono con li loro suo< 
èessori in quello benedetto e vittorioso gior»- 
mo, nel qual Dio e il beato messer San Qéot^ 
gio. li. fiurebbe vincitori. £ però, diceva 
egli, fate che le vostre spade taglino, e 
ehe ninno dègl** Inimici sia tolto a prigio* 
ne , però che un uomo morto non h. guer» 
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è ra. E ehi aveste pensier di bpb esser buon. 

I uomo in volere in questo dì d* oggi acquistar^ 

II tanta nobile e gloriosa esilia» faccia ragioii 
« di morire t però che noi siamo ne* paesi lo* 
,fì! ro, né vi abbiamo nessun rifugio» che per 
k noi ci sono se non le spade » sì che per foc«i 

za ci oonvien essere valenti uomini. £d ap« 
presso contando che te alcuni di sua gente 
si volgessero indietro per fuggire » eh' eglino 
fussero i primi morti. A tutte le schiere su^ 
pareva mlLi' anni d'essere alle mani •perchè 
pareva lor combattere a ragione* E lo siqai- 
llliante fece rimperadoie e messer Arrighet* 
to a tutta la gente loro » rammentando lorQ 
che 1 «angue Alamanno era il più nobile e 
il più valoroso che fosse al mondo s e noQ 
eine quare « dicevano eglino» abbiamp acqui- 
stata la santissima Corona imperiale, e posr 
seduta già tanto tempo i a però aiate valore» 
•i e gagliardi^ a spegnere l'orgoglio e Tauf 
dacia di questi Gallici Tramontaoi , che so* 
no venuti per la lor superbia inftno nelle 
nostre parti per volerci divorase i e ricorda- 
tevi de* nostri passati, 1 quali furono sempre 
maestri nell'arme, a desiderosi d'acquistar 
fama alla patria loro, come fu il buono e 
'Valoroso Otho di Sassonia primo imperado* 
re, e il franchisiimo wArvigo primo e il prit 
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mo Corradi DO 9 e il tecoiidoe terzo e qttar^ 
to Arrigo imperadore • e il buon Barbarossa 
Federigo priaao . e 11 «juiato Arrigo di Sve« 
via, ed Otho quarto diSaissoiiia, ed altri as* 
fai. Medefiimaménte il Patriarca d'Aqailea 
andava per le schiere segnando e perdonane 
do a oiasciino i snoi peccati» dicendo che 
tatti combattessero francamente , che sareh- 
lK>no vincitori. E segnata T una e l' altra par- 
ie col suo segno-, e dato il nionie della bat- 
taglia per la parte deirimperadore . San Po- 
lo, e per la parte del Re d'Araona, San 
Oiorgio cavaliere , le prime du'e schiere s'in- 
cominciarono appressare > e, abbassate le lan* 
eie» gagliardamente si trassero a ferirsi* e 
sen^a paura valorosamente 1' un l'altro as« 
salì I e , spezzate le laneie , misero mano al- 
le spade, porgendosi e dandosi qnegi'ismisu* 
rati colpi su per li rilucenti bacinetti • che 
infino al cielo mandavano le favill*?, tanto 
di voloDtà r.una parte e T altra si ferivano 
e percotevauó insieme* Avvenne che '1 cavai* 
lo di messer Arrighetto gli fu morto sotto, di 
che e'cades ma subitosi rizzò in pie, e eoa 
la spada in mano si faceva £ir piazza. Mol- 
ti de* cavalieri della morte gli erano intorno^ 
e nessuno lo poteva aflèrraret e messerPrio* 
cibale correndo per lo campo , s* abbauè 
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di ventnn a costui, e conobbersi insieme . 
Del che messer Princivale lo sgridò » diceOi* 
dot Traditore , tu sei morto. Rispose messer 
Arrighetto t Io ti prego per amor di tua so^ 
rellache tu non m' uecìda. Disse meiserPrin^ 
eivalei Non piaccia a Dio né voglia Gh*i9 
riguardi te» che non riguardasti me,* e al« 
tjif la spada e diegli , e se non fossero st»» 
te l'arme buone i« provate ck*egU aveva 
in dosso, per certo egli era morto quel dì, 
e gli tagliò tutto 1 o scodo in braccio . Di 
che il nipote del Re di Ungheria lo soccofN 
se con tutta la schiera degli Ungheri, e «i^ 
bitamente fu riposto a eavallo con la sp»^ 
da in mano , dando fra costoroi ove 1' av- 
versa parte cominciò a piegar per la trop^ 
pò soperchio di gente , che premette loro 
addosso • ove il Duca di Borgogna percossi 
con la schiera sua , e quivi fu grandissima 
battaglia, e mortalità di gente; ma pur gH 
bagheri si scostavano e aprivano gli archi 
con tanta mina, che le cocche quasi si rac« 
cozzavano insieme, e così ferivano e ucci- 
devano coi loro assaglimenti molta geute, A 
che per fòrza i nemici cominciarono ' a rin^ 
culare indietro; e per questo si mosse it D\i^ 
ca di Lanca stro con li valorosi e gagliardi 
Cavalieri Inglesi» e giunto come un lèonè 
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ceatenalo tra questi UDgheri gridando alfa 
morte» quegli Ungheri si fuggirono lor 
^'innanzi che parevano pecore- E cosi si ri- 
«contrò nel nipote del Re d'Ungheria, e, ab- 
iiàssata la lancia» gli corse addosso^ e hat- 
follo da cavallo quanto ia laiicia fu lunga , e 
subito gii furono addosso e d'intorno; e per- 
chè egli era di casa regale, non lo volsero 
«tKàdere , ma lo tolsero a prigione. Ve- 
dendo gli Ungheri preso il capo loro, tutti 
ji misero In rotta; e vedendo questo il Re 
<li 3oemia, mosse gagliardamente la sua schie- 
na, gridando inverso i nemici « Carne » car* 
ne i e quivi fu una durissima ed aspra bat- 
taglia « e cosà mossono le altre seguenti 
«chiere il Re di Castiglia e il Re di Scozia e 
il puca di Osterliche. Riscontrandosi insie- 
.me queste schiere, era sì grande, il romore 
e le strida, e il risuonare che facevano coi 
lor corpi , che pareva ^he l' aria e la tena 
ne tremasse. £ correndo per lo c^mpo, si 
jriscontrarono insieme il Re 4i Scozia e il 
Duca di Osterliche, e con molto ardir Tuim 
/e r al^ro si corsono addosso , e, spezzate le 
lai^cie, fflissero mano alle spade i ove il Da? 
ca inaverò il Re di Scozia d* una punta tisi 
tvaccio , per modo che *1 detto Re non pò» 
leva pia laen^r 1» spftda < e il Duca Jo pcar 
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«e edl eLbelo prigione . La gente sua vedeu- 
do andar preso ti signor loro, fecero capo 
e strinsonsi iosienie, e fecero siepe addosso 
al Duca, e per forza d'arme glielo tolsero «t 
Del che il Duca incanito si cacciò tra lotQ 
con tanta furia», che beato era quello che gli 
potqva fuggire d* innanzi ; e cos^ si lasciò 
tanto. trasportare alla volontà, ch'egli tras- ' 
voorse nella quinta schiera, dove era il Ke 
^i Navarra e il Be di Maiolica^ i quali pru* 
ientenaeate correvano alla battagHas e ri« 
JOOfltrandosi in lui, il Re di Maiolica chiAÒ 
la lancia » e posegliela al petto e passol- 
lo dairun lato all'altro, e così, icaide in 
ter» .e morì U. valoroso Duca di Osterliche* 
£ coeì viuoriosanente quei di questa ^hie^ 
ra avendo fatto buon principio « presero arr 
dire, e franchissimamente corsero intìno al- 
la schiera del Conte e Duca di Savoia e 
del Conte Guglielmo, e quivi fu una duf 
ra ed aspra battaglia , e per forza furoap 
atterrate le bandiere dei delti due Conti , f» 
^uasi messi in isconfitto . Il che vedendo il 
^Patriarca d' Aquilea, subito si mosse pon la 
schiera sua addosso alla furi» del Re di 
^aiol icai ed era tanto ben a cavallo e eoa 
huoqa brigata, che per forza si fé* far luo^ 
jPP p e 43cr?e .co;i gran {furi^ dov* cxa il v^ 
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loroso mesrer Priacivale ,_ il qaal diligeato* 
petite se gli fece incootro , é ferìiio eòa 
lana lancia per modo , ehe i»àrte * dei tron- 
«on della laiicia gli rimase nel petto i ma 
par fa ' tanta la poMaaza aoa , cke lo tras- 
portò via i e così ferìlo com' egli era lace^ra 
gran dann«.a'nemici , ma >|»er la.gran quan- 
tità del sangue che g^i usciva d' addoaeo, h 
vista gli cominciò a mancare ; e correndo 
per lo campo » s'abbattè in messer Arrighel* 
to, 'il quale conoscendolo e vedendolo oosk 
ferito , gli disse i Oimè ( signor mio • eh* è 
quwto ì Disse il Patriarca . FigUuol mio « 
sferrami, ch'i» son morto; ed egli subilo lo 
sferrò, ed ti Patriarca disse s Jo non vedo 
quasi lume, però turami e fesciami molto 
ben questa ferita, e poi mi mena dove è la 
Iblta battaglia» che per certo innanzi ch'io 
muoia , per man mia ne morranno paieò- 
vhi i e così fìi; che poi che fu feseiato. ba* 
sciò messer Arrighetto» e dfegli U sua ben» 
di£Ìone e disiét Pigliuol mici non ti sgo 
tnentar per la morte mia, ma piglia* essem- 
pio da me, e latti chhi Dio, per6 che non è 
tempo 4a stare a fer paiole i • caccìóssi 
nella battaglia con la spada^ a due mani , e 
guai a- chi gli veniva presso i e cosi si re»* 
te un pe^o, e poi mc^l • Avvenne che- ma^ 



ser Arrighetto vedendo veaìr la schiera deb. 
Conte di Smasog^na , si. mosse eoa il suoi » * 
^alit erano riafreSteati» e disperalainemìB.cor^ 
se addosso . al C onte » ed ;e^li vedendolo v»< 
nire^ lauto -. disperatamente verso di lai « cpii 
molto ak'dir gii corse addosso, e m esser Ar^ 
righetto gli pose la lancia al.petto« e perfine 
za lo passò dall' un lato ail* altro $ e oosi 
cade da cavallo il valoroso Conte « e poc(» 
staate si oiori, ed il suo corpo fa preso dal«> 
là sua gente e fu portato nel lor campo < 
Vedendo il Re d'Araona morto, il baonCoui** 
te di Sansogua, non si -puotè tener di lai 
grimare 3 e poi si recò la lancia in mancr^^ 
e disse I Brigata» chi mi- vuol ben» mi se^ 
gua; e mossesi che pareva una tempesta 4 
mettendo a taglio di spada chi innanzi se 
gli parava } e così andavia per lo campo co«r 
ffl' un dragone è d' innanzi gli fuggiva ogni 
persona. Vedendo questo l' Imperadore, moi« 
.9^ la schiera sua con lin animo adirato iu«i 
Verno il Re d'Araona, e riscontrandosi' in-^ 
sieme le dette due schiere, parevano dimonf 
Mio infèrno, tanta era la tempesta che luna 
parte e 1* altra faceva » dando e togliendo 
quel colpi smisurati . Il Re d' Araona si 
gtttò lo Scudo dietro alle Spalle , e reco»* 
.si la spada a due mani, tagliando chi ia« 
Pecorone voi. /• i5 
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aanzl te gli paraya, in modo cbe oguiuno 
gli fuggiva d' inaaoKi , perchè boa pòteYHDO 
aoflfèrilw i fttoi grandiMioìt colpi $ e molti 
Inroni e conti fiirono morti per le sae ma» 
ni; e cesi èva la eo«a mesco lata , alando e 
ricevendo granditsuiii colpi» taglianJp anne» 
inaiif, l>racoia» e ascendo gmndistima spar* 
•ioBe di sangue per tutto 'I òàmpo^ Par Itm* 
peradore con eua lirigcàta feete grandissima 
danno a'ninàiei. Avvenne ckf il Re d'Araona 
a* abbattè a u^a fontana » dov' era disarmato 
ideila testa messer Arrighetto che $i voleva 
rinfrescare, e 11 Re d'Avaana smontò da ca» 
vallo» e smontato» conolibe -all' arme nae s i ey 
'Arrighetto , elenca dir altro •« menò la spa- 
da d' un man roirersoi» e die. a inesser Ar- 
righetto un gran colpo a traverso 11 volto* 
dicendo t Questo ti do innanà tratto per 
parte ddla dote di mia ISgUnolai e rtmoi»» 
tò a cavallo^ e disse. ad ArrigheltO't Ripiglia 
Rarme tna » eh* oggi è ^el dV -che per la 
mie mani ti convien-mortne a ^«^ta fonte. 
Rispose messer Arrighetto s Non é nsansadi 
cavaliere di ^combatter «con chi è si villana* 
mente ferito » come sono io x Rispose il Re i 
Fasciati la ferita > e .poi monta a cavallo ^ 
però ch'io intenda dì veder se tu se' cosi 
gagliardo come he inteso. £ mentie ohe egli 



stavano in quest» qnUtiofie, .v«aiie il conte 
Guido di Lueiat»orgo con certi suoi baroni, 
i^juali.yenlvanQ »Ila fonte a rinfrescarsi, e 
conosciuto eh' ebbe il Re d' Araona e mes- 
ser Arrighettp, e udita la quistione « rivoi- 
SQsi al Re e disie ,che voleva terminar quel- 
la quistione i del che il Re e messer Arri* 
ehetto furono coutenti- £ il Conte disse/ 
Mauser lo Re » io vqgUo che per questo dì 
d*oggi si ponga fine a questa battaglia , e in 
tanto messer Arrighetto si farà medicare» 
e com' egli sia in atto di poter combattere , 
potrete essere amendue in su '1 ^ campo » e 
tra vni due determij|ace. questa quistione i^ 
acciò che Aauta byuoni upmini non muoiano 
per una lemina « che p^r mia fé io non vi- 
di mai la più sanguinosfi battaglia di que- 
sta. Il Re fu contento, e messer Arrighetto 
ancora» e impalmaronsi del combattere in- 
sieme «.e poj si .parlirono , e ritornati nel 
campo, ciascun 41 l^oro f^' ^^'^ nelle trom- 
bette sue e fonare a raccolta; e fu grandis- 
sima fatica a dipartir quella crudelissima zuf- 
fò*.Ed essendo ciascuna delle parti ritorna- 
ta la sera M campi loro , il Re d* Araoua 
fece ragunare tutti i suoi re e .coxiti e ba- 
^•oui^.e disse lor ciò ch'egli aveva fatto e 
prgme4|$o, e quasi tutti ne furono contenti^ 
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salvo inesser PrirH^ivale *, 41 qual diise s Si* 
^aor uìio'; ib intèndo ^di voler- combaUer 
cou luì io , però eh' io soq giovane come 
egli» e tutto 1 d) d'oggi lo sobo ito cercaa- 
do ' per io campo , e non Vho mai potato 
trovare. Disse il padrec Figliuol mio, Iascia«. 
lo guarire, e poi farai ciò che tu vorrai* 
Avvemie che inìeudendo il Papa le grandis" 
dime raguiiate che aveva ad fatte questi dae 
Signori, vi mandò due Cardinali per paci*' 
£óarii insicfme > - e trovando la cosa taato 
)nal disposta, parlarono più volte con nm* 
pek*àdore e col Re d' Araonà ^ il qnale mol* 
to mal volentieri veniva a questa pace • Ma 
pur furono tante le preghiere dei Signori i 
« i comandamenti *cke fecero loro i Cardi- 
sali per parte del Papa , sotto petna detfco* 
municazione , che ^cèssero pace, che, come 
piacque a messer Dnmenedio » s' accordare* 
no, e con molta festa e allegrezza il detto 
messer Arrighetto tolse per moglie questa 
iigliuola del Re d'Araona, e messer ^tia'^ 
civaie tolse per moglie la figliuola dell'In 
pecadore, siro'cchia di messer Arrighetto. -E 
(quando & ebbero 'perdonato Tun ali' aitrOt e 
fritta pace e parentado insieme per le ma* 
ni di quei due -Cardinali» con inolia. cuQ^ 
suiaiione e fbsta si partirono^ • ciascuu si 



ritornò nelle sue contrade con buona ven^ 
tura •.'""'• ' • 

Finita Ja • novella, cominciò frate Aitret^i 
to e dìjsse s Per' certo questa è sJata- una ric« 
c;i' novella,' e molto m'è piaciuta s ora io- ti 
dirò una canzonetta» la qual comincia e di- 
ce cos\ • 

Donne^ cW siate d'ogni, mal radica , 
E vede ogniuno» e non yi si.disclice t 

Perchè l'Amor è cieco, e la fé manca , 
E lealtà non gi trova in nessuna. 
Adunque è folle ciascun che s' ammanta 
A por amore, o credere a nessuna; 
Perchè e' non fu mai bianca né bruna 
Che fé portasse se non a pendice. 

Disfessi Troia per amor di donna, 
E tanti' gran signor ne fur disfatti 
Sol per amor di Lena e d'Esionna, 
Per disviati sguardi e lor vani atti; 
Benché quelle persone furon matti, 
Guastando per amor il ben felice. 

Dunque s' accheti chi è innamorato , 
E non seguisca quel che non si trova. 
Quanti ingannati n'ha il tempo passato, 
Ch' hanno voluto vederne la prova ! 
Pensi ciascun che non è cosa nova. 
Che la prima ne fa pianta e radice. 



SSo ^lótìiitk Houli. 

Canzon, cortesemente plirlerai 

Fra donne o giovanetti innamorati. 
' Per eh' io son cer Ry che tu troverai 

Ohe i versi tnoi ti saraa biasimati. 

Non ti COTar, che qaei son gì' ingannati. 

Ch'hanno nel corqael che di fuor non diòe* 

Finita la canzonetta, i detti due amanti 
si presero per mano, e ringraziando l'uno 
raUro> presero commiato, e si partirono 
con buona ventura. 
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.itsmad i 4elti dae amanti il àecìma^ov* 
ao air osato parlatorio , oontiMiò Saruroina 
^ disse s la ti to' dire una aovaUa» la quala 
eréìa cbe ti placherà, peroli'ella tralta dico«» 
sa della quale jni pere eh» tii ti diieftti j a 
dice eos^ 

Ebbena Redi Francia una %liuolaGJia 
si chiamò Dioaigia» bella e vaj;a qoaattfc 
doona de' suoi lempis e il paèK volendola 
maritare» e per molti danari, la voleva da*, 
re ad nn grandissimo signore dell'Alamagna* 
il quale era veochio di settanta annis ma 
H faneittlla non t(y voleva» quantunque ilr 
padre disponesse dì dargliele a sua di#pe.tt9«' 
B la fanciulla non pensando ad alno che ai 
trovar via onde ella si fuggisse» una npuit 
vesleadoci ad «so- di> ^^lUgtiBo.^ tigaaadosl 
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i) viso con certe erbe che la cangiarono di 
ecfore, e pigliando certe pietre preziose che 
l'erano sfate I&sciatq dalla madre alla saa 
morte, s* avviò verso la marina, e gianta 
al mare • e montata sopra un naviglio , si 
trasferì all' Isola d' Ic^hilterra . Ma il Re 
suo padre non trovando la mattina la fi- 
glinola, ne fece cercare talta la città, e pt« 
tutto il regno, né trovandola si pensò che 
per Io dolore si fosse affogata. La fanciulla» 
poi che ella fu discesa in terra, «* inviò* 
verso una città; ed aUbàttessi ad un mani» 
atero, che era il più ricco di quell'isola» 
del quéle vra < priora una^ parente - del &e 
ileir isola > ed ivi/giunta, la fanciolla diaap. 
alla priora che volentieri si farebbe monaci^ 
e la priora le domandò chi ella era, -di coi 
igliuóla , e d'onde venisse. Costei rispose 
#he eira figliuola d' un. borghese del reame 
di Francia, e d» era morto il suo. padre e 
la sua madre, «che. ella avendo, fatto certi 
inaggi,.8i voleva dare al servigio d*. Iddio ^ 
«Allora, la priflira yeggendp oottei^ beiifgoa ed 
Emanai' s! imaginò di. fare una, aUieva , e (0 
parte esser, servita, e disse «Io» figliuola 
Kiia, ti ^riceverò;, molto volentieri* -.ma prim» 
^ta':ben^ che tìi j^rovi la. nostra, regpla .e .là 
ifaostia tìU, • poi piacendoti te casa, ti 



potrn' venire. Diotiigrà. fu «nolto contenta % 
ed entrala' nel oianiscero^ comin6iò>con tan» 
ta umiltà a «ervire- la\ priora e 1* altre suo* 
ve •che quante n& erano* in -quel mnnistero 
le avevano gran<lìMÌmo anfore , e si niara* 
vigliavano della sua bellezza è de^ costumi» 
elicendo , per .certo coster dover euer grani 
gentil donna* Avvenne ohe da indi a poco il 
Be d* Inghilterra ,'sèndogH per quei tempi 
aiorto il' padre» e andandosi per le sue ter- 
se a:^asiOa arrivò a questo munìstero per 
visitare questa sua parente, cioè la priora « 
■m da quella gli- furono. (Iitte i acoogltense ed. 
onore grandissimo. E nel dimorar quivi gli 
venne veduta la Dionigia , Ja quale gli en». 
tr^ s\ fattamente nelli animo » che no» si 
potrebbe .dire , e domanda. la priora chi eiw* 
la fusse I la quale gli rispose , narrandogli 
come e quando vi arrivò, e, i modi che ella 
l^nevai ed« egli fece penderò di torla pert 
Ipoglie s e lo disse alla priora, la .quale gli 
diikSe, che non voleva, conciosia chenon.sa4 
pi^ya chi ella si jfopse* e a lui si eonv^nivA 
qna figliuola di Re o d*Imperadoret allaquai 
le,, egli soggiunse « .Veramente che costei: è. 
figliuola di qualche gran signore, ai modi 4 
^y co^tum^, e- alla. balleaoa sua.. Ella. è. tate •: 
rispose la priora^ Qisse> il Re/ Per certo i# 
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]» roglio così fatta come ella, ò , e eia étti 
si voglia* La prtq|9ir« fattala cJitaaiare i^ le 
òUm t Dionigta , Iddio ti ha appereccbìata 
una: grandisaioia Tenlura, e odi oomef 11 
Be d'Inghittersati viioie per moglie. Coilei 
adendo ciò» ti cambiò nel volto» e disse 
ohe a patto neaiano noa voleva» aie che ei- 
voleva star monaca » e però le piacela non 
ragionarle più di così fatte coaei e la prio- 
lai lo ditte al Re, ed eglL ^nalmeate con* 
chiuse che» levando ogni ecòasipne » la vo* 
leva ad ogni mo Jo. La priora vedendolo ri- 
^ seduto t tanto e tanto la lueingò » che dia fu 
contenta, e così presente la priora la spo- 
sò ; e licenziatosi dalla priora » con la san 
sposa se:, ne venne in Londra , dove nel sao 
palazzo fece la festa grandissima» e coa^ 
vitò tutti i suoi haroni, i ^ali vedendo co- 
sì gran bellezza» tanta onestà e così bei co- 
itu^ii» non vi aveva uomo che non ne fos- 
se innamorato. Ma la madre del Re » per aver 
tolto costei» non si volse trovare a sì fatte 
Bozze» ma con molta collorà sene andò ad 
nna» sua terra. Avvenne che questa Oionigia 
fece tanto co' suoi portamenti» che il Re vo^ 
leva m^lio a lei che e sé stesso , la quale 
non molto dopo ingravidò ^ e al Re suo mav 
rito convenne con grosso esercito andare atf* 
una isola ohe si era ribellata | e però pigliajh 
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àò coflimlato dalla sua moglie « è «ommet* 
tèndo ad on suo Viceré che ne avesse cura» 
e la onoraste come Regina» e lo awiiaste' 
0ome ella avesse pavtoriio » e del fatto , da*. 
Inghilterra si parth Al tempo debito la don^ 
na partorì due figliuoli maschi » e il Viceré- 
Ib scrisse alsuo signore; e colui che porto- 
la lettera arrivò nel castello dove dimorava: 
la madre del Re » e ^ivi si posò • e diede* 
■nove alla madre del Re dei due fanciulli: 
nati, la quale da dóppia ita mossa, quando^ 
la notte il corriere dormiva, gli cambiò le 
lettere che 'i portava , scrivendo còme erano^ 
nati, due bertuccini più sozxi e più contraf' 
latti iche mai si vedessero! e il giorno séguen^ 
te, onorato il corriere, lo licenziò, com«» 
mettendogli ehe alla tòirnata facesse la via^ 
di là oltra; il che egli promettendogliene» 
ai partì, e cavalcando arrivò all'oste, e pò** 
ae la falsa lettera in mano del suo signore; 
H quale leggendo e intendendo così ifotta cosa,' 
ne rimase stupito, e nondimanco scrisse al' 
suo Viceré , che U Incosse nutrire , e nod 
restasse di accarezzare la moglie fino al sud 
ritorno, che sarebbe presto i e spacciato il 
snedestmo inesso con lettere, se ne restai 
miolto dolente • Il corriere prese le lettere § 
t» come egli aveva promesso, passò dal cbà 



Sfello ove diiboira^a la- madre del suo sl^no*» 
re ; > ed ivi • si iriposòv è la aiolte mentte che '1 ^ 
dormiva; la 'donna g^lr 'tòlse le. lettere delt fi*, 
giiuplo, e 'lettele < ed inteso il tenore, non 
conosce ndo vi la. morte 'della -ntiora,-- ne re* 
siò dolente ; e in vece dellai vera ne scris- 
se una - falsa, dicendo t All' avuta di qiHest^ 
piglieral la moglie' con que' due fanchilli , 
e, perchè io soche non soqo miei figliuoli., 
gli ' ammazzerai con lei aneora; e la, ripose 
nella tasca. al corriere che ancora dormiva» 
e la mattina, fattogli molte, carezze , io Ah» 
cenzió« Il corriere, non sapendo di ciò. 
niente, si parti, e giunto al Viceré, gli pire- 
Sentò la lettera, il qiiale leggendola- ne re«; 
Sto maravigliato; ^domandò il messo chi 
f li aveva data quella lettera t al quale egli 
disse: Il Re proprio ; e in segno 4i ciò-egli 
•t turbò tutto, leggendo quella che. gli man* 
daste . Allora il Viceré , udita si • latta- no-. 
7eli^ , cominciò a piangere forteoneùte , e 
eos) piangendo se ne andò alla Regina, e )e 
«nostro quella lettera e dissei Leggete, signor» 
mia. La Regina leggendo s\ fatta lettera , co-f 
li^inciò fortemente a piai|gere .e a dire f Ahi 
sforfunata la vita mia, che mai non ebbi 
.yzi'ora di. bene l e |K)ì si recò i figliuoli ii» 
braccio, dicendo» FigUaoIi miei, con quanta 
ria fortuna veniste in quMto mondo l £ che 
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colpa avete roi commetsa fier la qimle. ^di^ 
Wate. a .tturire? E così -facendo il maggia 
piamo- del mondo ; baacia va . questi suoi pò» 
véri figliudini • che erano, belli come due 
•Ielle i e il Viceré faceva ' con! lei grandissif 
>^o. pianto , né sapeva che partito si .piglia^ 
re; OH volto alla donna , le: disse» Madonna « 
ctié vo faste fare ? :e. che volete che io fac^ 
eia ì Voi vedete quanto il lUio signore mi 
scrive i nondiannco io. non avrei ardiment» 
pov.vi Le mani addosso, CLperó pigliate i G^ 
^iiuoli vostri «egretauìente» ed io vi .accom* 
pugnerò fino al porto, ed entreretevi in mare^ 
e> andretevi con « Dio i. in qualche lato <vi 
guiderà la .fortuna , dove fona sarete - più 
contenta i alla qual cosa ella si accordò. £ 
la notte seguente togliendo segretamente- i 
suoi .figliuoli, é gitasene al porto, si accostò 
smì un marinaro e disse; Lievami e portami 
a Genova, e pagati* Il Viceré raccqmandandolsi 
al marinaro, gii diede danari ,'. e piangendo; 
si partì . . La. nave , facendo vento , in ppco 
spazio^ ne portò la: dolente. donna a. Genova* 
ed ella vendendo alcune gioie che. ella . aye« 
yìA , tolse due balie e .due cameriere , e. d^ 
quindi si trasferì a RcMna, dove fece ^Ueva^ 
re i .due suoi, figlinoli assai diUgentemeotei 
a' quali pose nome.ad uno. Carlo » e .^U'aUrq 
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iAonéito « R vìvendo in oaeita vita» aUev» 
^a ^esti suoi figliuoli, i quali, oretcaiid» 
Ui virtù quanto in.periona» fiwevano stefilif 
chi li conosceva ; e 1» nladre ffaoendoli da 
buoni 'mafttCri insegmne» loco feoa iànparana 
tutte le baona lettere.'* che a gentil uomini 
ai apparteogono s « evesoendo , li fece Ma^ra 
nella • Corte )del Papa » senza dire di chi ai 
fussero figliuoli* II Pupa sentendo la onesta 
« santa vitandi cosi ibtta doma» e vedendo 
la teostumalezea e bellestisa «di quei suoi fi* 
giiaolt » gli^amava gcandeoiente, e dava lor# 
grossa provvisione» tanto che eglino poteva^ 
no tenere servi e cavalli e bella vtta^ Av« 
^enne che il Papa volse lare il passaggio 
di oltra mare sopra i Saracini » e richieso 
tutti i Re e aignori di Cristianità, fra i qua«» 
li chiamò il Re di Franeia e '1 Re d' Inghil^t 
ferra» che piacesse loro venire personalme»* 
te a Roma, perchè voleva il lor consiglio 
aopra questo >passaggioft e cosi i due. Ra 
per comandamento del Papa si trovarono 
^ Roma • Ma prima è da sapere però , oha 
il. Re d'Inghilterra tornando dal racquieto 
dell'isola che se gli era ribellata • e gitH^ 
gendo a Londra , dimandò il Viceré della 
6ua donna e dei suoi figliuoli , e gii fu ti* 
$poéto i^verne ^to quanto gli-seras^e^ e mo* 



no zncotit, pèféhè égli gli aveva scritto che gli 
ammazzasse , ed egli gli afveva mandati via, 
é in fède di ciò gli 'moètrò le littefe. Per Ja 
qual cosa il Re si tuibò molto « e volse sa^ 
jpere* chi -era 'Sltfto t^agione di »\ fatta cosa i 
& conoscieito veramfmte ohe era stata la ina« 
èie i spiiitt» dalla collora , la ammazzò , • 
poi OiattdÒ in mólte parti cercando per que* 
ata sofà doMa , e qti andò gli fu iletto che 
gli èrano nati dae cosi bei figliuoli, egli fa 
per morire di dolore* e ste' gran tempo cho 
alcuno non gli potava mai favellare, né mai 
si rallegi^ tanto era T amore che egli por» 
tava a questa sua donna , la quale sì scia* 
gurata mente ^vteva '^etduta . Ora ave&dd 
avnto quejfto -Comandameuto dal Papa dì 
dtsvere essere a Roma col Re di Francia, 
égli si partì » e giinito in Francia, insieme 
col Re^ di Francia -èì trasferì a Roma, e fa* 
rono con molte carezze faceolli dal- Papa , 
Avveima che passeggiando loro per Roma» 
furono dalia donna conosciuti, Funo perfra^ 
fello ( perchè il padre fra -questo mezzo era 
morto ) e raltiH> per marttos ed élla pre<i 
•enlandosi davanti al Papa , ^11 disse': Boa«< 
tissimo Padre» ti>stra Santìlà sa che io mai 
«oa la ho voluto taanilbMiiire di chi steoo 
^ti questi fì^fHaoli-, nò ch'io mi ^ia ^ nia 
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Ara che egli ò veoato oocasione da fire e 
rimo e l'altro, io lo fard» lasciaado se^uir^ 
ne qnaqto a vostra Saotttà piatcerà- Sappia 
.dlt]n4]uè vostra Santità che io fui figli aola 
4el Re di Francia , e sorella di quello che 
h qui. in Bomas e per esser troppo baldan* 
«jsa, io» perchè mio padre mi voleva ooarl* 
Iure ad un vecchio e cootra mia ■voglia» mi 
partii» e andamene in Inghilterra» e mi .sta- 
va in un mnnistero { ma il Ke 4' Inghil* 
terra vedendomi» sMnvag^ì di me»>e mi prese 
per moglie» senza saper ch'io era» edinpo^ 
co spazio di tempo io. gli iecì questi due, 
fiitnciull^ , . ed egli non sendo allora nel ret 
gno». mandò a dire che io f^ssi ammazzata 
coi poveri figliuoii* negando .esser suoi » ma 
io, coi mezzo, di un suo ministro me oe an- 
dai, e mi venni fino a qui, dove io soa vivuta 
allevando questi sfortunati figliuoli » com^ 
vostra Beatitudine saé e qui si tacque... Il 
Papa, confortatala , la licenziò , e mandato, 
per li due Re e per li fancialli » parlò in 
quelito mudo al Re di. Frangiai Conoscete 
voi, o serenissimo Re» questi fanciulli i ai 
quale egli disse i No veramente ; e domaoK 
dandone 1' altro, gli fu risposto a^t medesi<aa 
modo. Allora il Papa volgendosi al Re dioghil, 
terra e air altro, fece lo^o nota la cosa go% 
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me stava, e all' ano per figliuòli, e all'altro 
per nipoti li diede; i quali li riceverono 
con .qaella festa e -con quella allegrezza 
maggiore che poterò^ e domandando della 
madre, il Papa la fece venire 1 la quale giù*! 
£;nendo, fece grandisiime abbracci^jte 'al fra- 
tello senza far motto al marito; e doman4a«^ 
ta perchè i perchè ho ragione , disse ella , 
considerata la crudeltà che tu mi usasti.. Il 
Re piangendo^ le raccontò la cosa come «ta^* 
va , e chi n' era stato cagione » e la yen«i 
detta che egli ne ave^a fatta . Ove accet«» 
tando la donna la scusa » si fecero la inag* 
gior festa del mondo , e in così fatta festa di«! 
raorarono in Roma più giorni » vivendo al- 
legramente. Ma licenziati dal Papa con l'or* 
dine del passaggio , egli diedero ordine di 
partirsi. £ la donna disse al marito: Io ti 
do questi per tuoi figliuoli» e sì te li rac-- 
comando, e vatti con Pio, perchè io mi vo- 
glio rimanere qui per salvar l' anima mia 
e non esser più al mondo . Il marito le ri* 
spose « che mai non si partirebbe di Roma 
6«nza lei s e quivi fu grandissima quistione 
tra loro . Ma il Papa e '1 Re di Francia 
tuo fratello, la pregarono tanto» che eita si 
ritornò col maritJ» il quale fu il più eoa- 
tento signore che fusse mai & e pigUaada 
F ecorone voU /•. 16 
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commiato ^IPap», si partirono, e col Re 
di Francia «e ne andarono in Francia, do- 
rè 8i fece lesta grandissima, e qaindi anda- 
tono in Inghilterra. 
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inila la nòvethi , coifiitieiò ft^te Au« 
tetto e disse i Certo questa noVeTla è sta- 
ta bella . Ora péròhè e' mi pare che di Ko- 
tavL si facciano più alti e nobili ragiona- 
nienti , che di niuna altra città che mai 
fosse ntofn solo neli' Italia , ma . ancora in 
tutto il mondò , pet Quelle gran cose che 
In lei si ferrerò , io ti vò' dire , com' ella 
fu edificata , e in qoal tempo ; e comin- 
ciò cos\. 

Egli ebbe nella titlà di Albd uh Re, il 
^ale discese dalla progenie di Eueà figliuo- 
lo di AnChise, il 'qbàte i&bfee nom^ Proca, ed 
ebbe due ^glluoTi, de''(iuàli T uno ebbe no- 
me Numitorèe Taltro Amutio. Questo Arou* 
lio con sua mdli'2iae ÌTarza ca&ciò del regtio 
il fratello suo maggiore, e poi fece pigliar 
re una figliuola di questo Nnmitore , la 
quale ebbe nome Rea , e ìe:Ia rinchiudere 
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iu pn luu insterò della dea Vesta» acciò che 
ella non potesse aver figliuoli • Avvenne che 
la detta Rea fu ingravidala da un sacerdo** 
€e del dio Marte, e partorì due figliuoli, uno 
de* quali fu nomato Romalo e l'altro Rerno^ 
Questo Amulio , per lo sacrilegio che costei 
aveva commesso, la fece sotterrar viva in 
quei luogo dove è oggi la città di Rieti, Ift 
quale fìi poi edificata, e per nome fu chia<- 
niaCa Reate; e poi fece pigUaiie .que' dne faqr 
ciuUia e comandò che fnssero gittati nel 
Teverti di che a' famiglé ne venne compas^ 
sione, e non gli affogarono , ma li gittaro- 
no in una siepe di pruni, dove passando un 
pecoraio che aveva nome Faustulo., « tror 
vando que* fandulli , li prese e se li .portò 
a casa« e diedeii a sua moglie , che li QUr 
tricasse, la quale aveva some Ls^uren^ia; 
e cosi fur nutriti. Vero è che alcioni dicono 
che questi due fanciulli furono generati dal 
dio Marte, e questo non è vero , ma furoiM 
generati dal sacerdote del tempio del dette 
Dio s e anco dioono che furono nutricati 
nella detta siepe da una 'lupa» ^ questo an* 
co non è vero* Ma perchè la moglie di 
questo pastore, fa femina mondana, che vo 
lenlieri faceva servigio di sé agli uomini , 
ella era ehianata iupa, che mai non si sar 
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zia. Crescendo questi due fanciuUi . comin- 
ciarono tra* paslori essere i più g«gUai:di , e 
però prc^ro tanto cuore, che e* raanafono 
tutti gli sbanditi e ladri del paese, e fece- 
ro guerra e conquistarono molte ville , e po- 
co poi sendo molto.seguìti, edificarono Roma, 
€ moraronla intorno intorno, che prima era 
«in bosco, e dove una e dove un altra fece- 
ro cotali casette di paglia, dova albergava- 
Bo t pastori . Il detto Romulo venne in tan- 
to stato, eh- egli fece^uccidew il frateUo m 
questo modo. EgU mandò un bando, che al- 
«uno non dovesse passare le mure di Roma 
a pena della testa ; e Remo suo fratello an- 
dando a uccellare, e fuggendogli . un uccel- 
lo, gli convenne passare il detto termmci 
onde sapendolo, il fratello, gli fece tagliai 
la testa, e cosi non avendo più che veatw 
due anni, rimase signore. E sendo in ^om^^ 
careaia di donne, ordinò di fare una be- 
lissima festa, con molti giuochi, ed iviven' 
aero molte belle donne forestieri, e massi- 
me delle Sabine i e quando questa festa ^ 
finita . i Rvimani , come Romuio già a lof*' 
aveva ordinato, per forza presero qu«*'^ 
donne, e se le tennero per mogli . Dapoi *^ 
.mulo elesse cento de più vecchi . per suo» 
consiglieri , facendo leggi e statuU, e reis» 
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Roma dieciotto anni $ e in. età di trernta an-^ 
ni, sendo vicino a an fiume » fa copefiKo da 
una nebbia, 'la qual nebbia essendo spa^ 
ruta, non si vide di Romulo né ossa, né pel«; 
le, né indizio alcuno ; e i «noi dissero che 
lo dio Marte, cioè suo padte , se lo aveya 
portato in cielo in anima e in corpo* Ma 
quanto a me, io credo cbe quel fiume se ne 

10 portasse. £ così fu edificata Roma da qtie? 
sto Romulo»' e questo fu nel quattro tnila 
quattrocento ottantaqnatCro anni dal coinin-. 
ciamento del fiiondo. 

Finita la novella , cominciò Saturnina 
Ja sua canzona, e disse così* 

Non perda tempo chi cerca aver fama,' 
^ .0 vog^lia acquistar grazia ài sua dama. 

11 perder tempo a chi più sa più spiace i 

- Dùnque non dorma chi ha da vegliare i 
Che'l tempo passa a quel che in piume giace, 
E tardi mal poi si può racquistare. 
Adunque cerchi ògniun che vuol trovare 
Il desiato fin, di ch'egli ha brama. 
fi non aspetti, se può, nel futuro; 
Che tardi viene, se non se Vi acquistai 
Che pur ne 1* acquistar pare altrui duro. 
Benché non sia, oom* altrui pare in vista t 
Che non è poi fatica a età resistai 
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Quanto egTi è il cominciar per lunga trìimAi 
E'notf fu mai d'amor doma s\ nova, 
- Che 8* io non domo a volerla segaire» 

Da durezza dì cor non la rimovai 
' E fia rimunerato il mio servire. 
• Dnn^e non dorma chi vnol pervenire 

AI fine di quel ben eh' ognian tanto amii 
Ballata mia, a chi è negligente 
' Non t'accostar, né sia di sua brigata i 
Ma di ohi ha il cor valoroso e prudente 
Sia la fama per te tempre onorata s 
Perchè tu sarai meglio accompagnata, 
lispondendosi ogn' ora a chi al trui chiama* 



Finita la canzona , 1 detti due amanti 
ringraaaado i'ua l'atero», e torri dendo, eoa 
moka dolcezza ti basciarono insieme, « P<» 
inchinaiido rimo all' altro, pretono commia^ 
f, 9 elaaeuao ai fnù con buona veatiffft^ 
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oroaii i detU nouuili ruodtciai^ glonlQ 
all' osato p acUlotio » cominciò fratQ Act* 
vetto ti dif»« t Percàè •' Aocoa oggi a OO": 
ìnioefiara a ne » io ci voglio dire « cgnie la 
città di FioKJUBa fa edificata^ ^ che sta at^ 
tenta * 

A volete dora distesameale la eiUfica^ 
Etone di Fioreaaa» ini conviene. dire Torigi^^ 
ne e la cagione perckè Fiesole fa disotta g 
e poi seguire la edificazioQe di Fiorenaui ;; 
Egli ebbe in Romat nel tempo che eila si reg*; 
geva a consolato» dae senatcnri die ebJifero 
some, r unp ikSarco- Tullio Cicerone i e l'ai» 
tro Marc' Antonio » ed era in -^èoi un cit« 
ladino disceso dalla prog^nje di Tars^ngi^^a 
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cbesichls^niaya Catilioa, il qaal^ era ^omo di 
dissoluta vita, ma gagliardo e prode della per* 
sona, e bello favellatore, ma poco savio. E non 
piaceudogli la signoria de* consoli , ordinò 
contro a' senatori di disfarli i e correr la città 
o mettervi fuoco , per esser signore egli so- 
lo i e gli sarebbe successo facilmente , se non 
era il consiglio di Marco Tullio i e così ne 
venne Roma in gran differenza e in disfaci* 
mento • E per esser detto Cutilina di gran 
seguito i non ebbero ardimento di porgli le 
mani addosso i ma egli si parti con gran 
gente di sua setta, e veunesene in Tosonna 
bir antica città di Fiesole, e quivi trovò Ma* 
ìuìs suo coofipagno con molla .gente raguna^ 
ta , e rubellò Fiesole dalla signoria de' Ko* 
«Àani , e. quivi ragunò tutti gli sbanditi di 
Aoma e di Toscana » e cominciò a far guer* 
ra alla patria. I Romani veggendo questo > 
vi mandarono Publio òon una legione e coli 
-altre genti « che fermò V oste a Fiesole , e 
4>oi scrìsse a Quinto Metello, il quale toi^ 
iPava di Frakicla con un grosso esserci to» 
che egli .vennesse a Fiesole con l' eilserctto 
euo • Sentendo questo Catilina » e non a&pet^ 
tando soccorso da nessun canto, e che Quinci 
to Metello era già ,in Lombardia , diterminò 

^ partirsi e fuggirsene» « così ièee • Egli «i 
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^art\ da Fièftole , ed arrivò nel plano di Pi» 
stoia •' ma sei>d« sentito» di tratto gli fa 
gito dietro i la qual cosa sentendo Catilina, 
e. veggendo tanto essercito , - fece le sue 
«chiere^ gagliardamente, e poi fece una no^ 
J)ile diceria con dire: Signori , siate gagliar- 
^ 9 che mai .nessuno popolazzo ièee prove » 
« però diamo ioro gagtiardamente addosso , 
perchè gli è meglio morive con onore-, che 
vivere con vergogna o arrenderci) più tosto 
mettiamoci in mano della fortuna , che esser 
menati a Roma prigioni» e, fatte le schiere*' 
4iede nella battaglia . E in conchiusione , 
in qaesta dura ed aspra battaglia Catilina 
con tutti i suoi furono morti • e '1 campo 
rimase a' Romani , benché pochi ne Cam* 
paiono , ed i feriti fecero per tutto capan* 
ne , e me4icaronsi- nel luogo dove è oggi la 
eittà di Pistoia ; e quinci dirivò il nome 
della detta città , xhe per la grande mortai 
Jità e pistolenza di uomini morti si chiamò 
iempre Pistoia. Quinto Metello essendo ia 
Lombardia» e sentendo questa sconfitta, ven^ 
ne ritto quivi, e veggendo la grande mor^ 
talità che era stata ,.se ne fece grandissima 
inara viglia, . e spogliò li morti ed il campo, 
e. se ne venne a ponere .otte a Fissele ; ed * 
IP suo mariscatco • . cha aveva nome Fiorii 
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tto , faceva a' l'Uesolfuu grsmdUsiiiifi guerra « 
Là onda ì. FÀesóIaqi lucead* ao giorno fuo* 
re • puff' forza lo rifràssono* di là dal fiume 
Airao}. e così farono più volle graadÌMinie 
acaramuceie ira 1* una parte e V altra. Quinto 
Metello e Fiorino, parendo loro poca gente, 
fnundarono a Roma per gente , ed i Aoma* 
Sii vi mandarono Giulio Cesare. Cicerone e 
Macdnó eon la milizia de'^ cavalieri e pe^ 
doni , e così posero >campo a Fiesole , e 
«tettonvi sei ea«i» poAcia per M grandi di-t 
|agi a c^e ivi aveveno rioeveti » erano mollo 
«li&Énnati e scemici «. e però d partiroilo e 
tornarono a Rome i e Fiorino vi rioMoe eoa 
le sue genli » e fece una bastia ju 'i fiume 
Arno , ed aSoizolla eon fisese e steccati » n 
lece lero grandissima guerra . Avvenne che 
i Fiesolani avendo preso cuore » uscirono 
nna notte fuore, e con iscale ed altri sCru* 
menti » come disperati » presero questa La* 
stia ed entrarono dentro » e nccisòno Fio^ 
rino. e la donaa auà e enei figlineli » e qnasi 
ttttta la sua gente» che pochi ne campato* 
no4 di che n*4indò Jn navèUa, aRama« comn 
Fiorino era morto eoo. tnila la «na gante « 
pve di questo ai fiice frandlssimo lameolo « 
e ^vi manoorono un gvowfssimo oste » nei 
yiala &a gli. altri forano Cesare * Pompeo « 
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Ciceróne , Macriao , il conte Binàldo , Tii)e- 
rioo , Àl&ino « Gneo ,- Manio , Ga meri no » e 'I 
conte 4i Todi, e eoo questo aasedlÀrono 
Fiesole» dandovi grandissime é smtsurate 
battaglie 3 irta per la fbrtez^sa delle tavkm 
della città » e per lo sito , non se ne cara^ 
vano • E reggendo quéi di inora che eglino 
poco danneggiavano quei di dentro, e eh» 
vi pativano di gran disagi , tntti que' capo- 
rali ai partirono e tornaronsi a Roma con 
le loro genti «salvo Cesare ehe giurò di aon 
partirsi , clie egli la disfarebbe « E non è da 
inara vigliarsi , se ella non si poteva vincere 
per bttltaglta , pèrcliè ella fa fatta per la 
pia forte e meglio situata oomunemente di 
ogni cosa , die terra fosse ta Europa ; per» 
che si dice ciie Atlante disceso da Giafet** 
terzo figliu<|io di Noè» ebbe una moglie che 
ai chiama Elettra , discesa da Caim » e il 
^tto AUanle con Elettra sua donna e con 
molti che lo seguirono » per augurio di Apol» 
line suo astrologo e maestro» vennero nel 
paese 4' Italia» nella provincia di Toscana-, 
la qual èra tutta disabitata 1 e quivi si po> 
«aron , trovando per astrologia quello essere 
il pih sano e il me' situato luogo ohe fosse 
In tutta l'Europa. L' Europa confina così. 
U primo suo confino comincia tu Xeiraxit» 
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dal fiume ctetto Taaai , il quale è in Soldà« 
nia , e mette n^a meotiea palude , e la 
meotìca palude va nel mar Pòntico , in su 'I 
qual mare è paite deil' Europa , cioè la Car- 
inania ,' 1fto«5Ìa , V^laccàia , fialgherìa e Ala^ 
nia , stendendosi fino iiì Costantinopoli ; e 
poi verso il mezzo giorno ' seguitano l'isole 
dell* Arcipelago nel nostro mare di Grecia #- 
è tutta la Grecia comprende fin alF Acaia o 
yero'Morea» è poi si estende verso setten^^ 
trione nel mare detto seno Adriatico » chiami 
mato oggi seno di Vinegia , sopra il quale 
è parte di Romania verso Durazzo , e la 
Schiavonia e alcun capo di Ungheria , di- 
Stendendosi fino ad Istria e nel Friuli • e poi 
torna alla mano dritta a Trevigi e alla città 
di Vinegia ; e poi verso mezzo giorno vien 
aggirando il paese d* Italia , Romagna e la 
Marca d'Ancona , Abruzzi, Puglia, e viene 
fino in Calavria incontrerà Messina e all'i- 
sola' di Sicilia , e poi va verso' ponente per 
la riviera del nostro mare ' a Napoli e a 
'Gaeta infiao a Roma , è poi «corre il paese 
toscano infino a Pisa e Genova , - lasciando 
allo scontro 1* isole di Corsica e Sardegna • 
Dapoi seguita la Provenza e la Catalogna^ 
ed Araonà , e T isola di Maiolica e Granata^ 
parte di Spagnaio fino all'iocontco di St« 
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vilia , dfjfve s* affronta con V ÀM^ in poco 

spazio . di . mare • e poi «i ralge a i»aa dritta 

in sulla riva di fuori del gran m^re Ocea^ 

Ito f circondando la Spagna» CastigUa, Por^ 

tog;aUia e !&alìzia verso traa»oaCana* Seguita 

poi Kavarra » Brittagna e Normandia , la* 

sciandosi incoatro V isola di Irlanda i e poi 

Wen Piccardia , Fiandra e parte del r«ame 

& Francia» Fasciando incoatro verso tramonn 

tana iti piccolo. spazio di o^re risola dln^ 

gUlcerra • clie la già chiamata la gi^n Britt* 

lagna > e 1' isola d' Ibernia ». e poi di Fiaudc^i 

venendo verso levante e tramontana » seguita 

Islanda e tutta l'Alamagna, Boemia, Uqr 

gheria , Sassonia e Svezia , tornando io Kos- 

sia al detto confino del fiume ^anai ; e que^ 

sii sono i confini dell' Europa .. Avendo il 

detto Atlante, eletto questo luogo e sito pejc 

io migliore che fusse nell'Europa» comiucià 

a edificare la città di Fiesole per coosiglio 

del detto Apollioe » il quale • come è detto » 

trovò per arte di astrologia che questa era 

la migliore e la più sana parte, che fusse in 

tutta r Europa ; però, che ella era in mezzo 

fra due mari che accerchiano l'Italia» cioè 

il mar Tirreno e il mare Adriatico » e per 

cagione de' detti mari» e delle montagne 

che ivi sono dintorno , vi regnano molti 
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venti • e phì parificarti .e più simi che in Hi* 
tra parie . Ancora le stelle che sigftoreggfa» 
tio il detto monte ài Fiesole promettevano 
ogni bene a qoeata città, la q[aale ezian^M 
fu fi>ndata sotto tale aacendente e tal «egn«^ 
che dà allegrezza e buona .influenaa a tutd 
^1i abitanti » pia che nessuna parte dell'Eia' 
Topa ; e quanto più «i aale- alla eommità del 
monte , tanto è più a ano e migliore . Nella 
detta città era un bagno, che si chiamava 
l>agno regale , che sanava molte inferoùtà ; 
-6 venivano nella città per un condotto dalle 
montagne di sopra acque bonissime e in 
grand' abbondanza • Fece Atlante murare la 
città con fortissime torri e grosèissime ma* 
ra • e nella cima del monte fece una vocca 
bellissima e grande , dove egli abitava, co* 
me ancora si può vedtre per li fondamenti* 
Sì che non è da maravigliarsi, «e i Romani 
ai partirono dall' assedio -della città s pure 
«endo ivi rimase Cesare con le sue genti » 
e togliendo loro le acqae , guastando i con- 
-dotti, ed avendoli affamati , i Fiesolani si 
arrenderono a Cesare a patti t onde la città 
fa distrutta e spianata fino ai -fondamenti* 
E sendo minata lacfttà. Cesare scese nel 
piano col suo oste presso alla riva d'Amo, 
là dove FiorUo co' suoi era stato morto , e 
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In quel luogo cominciò a edificare naa no* 
va citte, acciò che i Fiesolam< non rifaces- 
sero Fiesole* E avendo cominciato a eàiGr. 
care» Volendo porle nome dal suo nome^ 
Cesarea , gli fu dal senato di Roma proibiti 
io, e ordinarono che quelli senatori che 
erano stati alta guerra di Fiesole , dovessero 
Andare con Cesare a edificare la detta città, 
e che qualunque di loro avanzasse gli altri 
in prestezza di edificio, chiamasse la città 
•lai $utt nome . Macrino , Albino , Pompeo , 
Cneo e Marcio vi vennero co' maestri e con 
ordinameiìti da Roma , e con Cesare diviso- 
no le parti della città in questo modo. Al* 
Jbino prese a lastricare la città , e ancoira si 
trova detto «malto cavando nel Sesto di San 
Piero Schèra^gio è in porta di duomo , dorè 
si mostra che fosse T. antica città . Macrinò 
fece fòre'i coadotti dell* acque dolci , facen« 
dole venire fuori della città sette miglia , 
che veniva detto condotto fino da monte 
Morello di vai di Marina, ricogUendo tutte 
le acque di Quinto, di Sesto e di Colonnari 
ta i e poi in Firenze facevano capo ad uà 
palagio che si chiamava termine d'acque ; 
che in nostro volgare si chiamava Capan* 
ciò , che ancora oggi si vede in Terma del« 
Jl*ya;i;icagne • ^ de)>bji sapere che gli an^iclj^i 
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beevano dall'acqua delle fontane guidate 
per condotti t perchè erano più legg;iere e 
più sane , e poqhi beevano altro che acqua « 
conciosìachè in quel luogo non erano vigne» 
Pompeo faceva fare le mura di mattoni con 
rocche sopra ri tonde. Marzio tolse a fare i| 
Campidoglio a modo di quél di Roma, e 
quello fu di miracolosa bellezza » e questo 
palagio o fortezza fu dove oggi è mercato 
vecchio • Avvenne poi che quei signori com- 
pirono tutti ad una otta Y edificio loro » di 
che alcuno non puotè chiamar la città a 
suo modo i e però prima la chiamarono la 
piccpla Roma, e poi per la morte di Fio« 
rino la chiamarono Fioria, perchè ella fu 
abitata dui fiore de' cittadini di Roma i ma 
in discorso di tempo fu chiamata Fiorentia « 
e oggi si chiama Fiorenza, ed ancora si 
chiamerà Firenze , per la tristaggine de* suoi 
cittadiais ben che non è da maravigliarsi. 
se quel popolo disceso da due sangui con« 
trarli Tuno all'altro, cioè Romano e Fieso- 
lano, si nimica. SI che ora hai udito, come 
Fiorenza fu edificata i il che fu innanzi al» 
r avvenimento di Cristo settanta anni, secoa» 
do che raccontano le crojoiche. 
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iaita la novella, comiaciò Saturoiita • 
disse, t Per certo questa edificazione laoltt» 
m'è piaciata.Or perchè tu m'hai conto co-r 
me Fiorenza fosse edificata, io ti voglio eoa* 
tare come Attila la distrusse^ 

Negli anni di Cristo quattrocento qut^ 
ranta, regnando Teodosio e Valeniiaianoifope- 
radori» ebbe nelle parti d' Aquilone un R» 
di Go2Ìa« il quale ebbe nome Attila « Questi 
fu barbaro e senza legge , crudele in costui 
mi e ia ogni cosa, nato nella provincia di 
Svezia , -e per la sua crudeltà uccise i fra- 
telli» e si dispose distruggere n<]!iperto di Kó* 
ma» o ragun6 gran moltitudiue di gente ia 
suo paese » e si mosse con i' esserci lo per 
venire in Xtalias e volendo passare» gli fa dai- 
Romani e da' Francesi contrastato , i qatiU 
lacero- con lui grandissime battaglie iu^l Friu* 
li. con grandissima mortalità di gonte, si 
^e il detto Attila sendo sconfìtto» si tornò- 
Aei suo paese* £ pure volando' seguire si 
s^o proponi mento» 6ioè distrag^re V linp!»- 
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rio di Roma 3 fatto maggior essercito clie 
prima» si mosse con quello, e giunto in 
Italia, pose assedio alla città di Aquilea, 
e stettevi tre anni, e pigliandola» la disfece^ 
e tanto fece a Vicenza, a Brescia, a Berga- 
mo^ a Milano, e quasi a tutte le terre di Lom- 
l)ardia, salvo die a Modonas il <ihe fa per 
•ii meriti -di San Gimignano. perchè per H 
'prìeghi di costui Ja trapassò 'senza vederla- 
'£ distrusse Bologna , facendo martirizzare 
San Procolo, vescovo di detta città; e così di- 
-atrusse tutta la Romagna, e poi passò in To- 
scana, e trovò la città di Fiorenza possente 
je forte j e vedendo come ella era stala edf* 
-ficata dai Romani» ed era camera loro, e 
che in quelle contrade era stato morto Rada- 
gasio re de* Goti suo antecessore,- comandò 
che fosse assediata , e piii tempo ivi stette 
in vano . |£ veggetìdo che per assedio non 
m poteva evere, né per forza, per esser forte 
e ben guardata , si pensò averla per' tradi- 
mento . E-avei}dQ i Fiorentini continua guer- 
ra coi Pistoiesi, Attila mandò a dire a' Fio- 
rentini che. voleva disfare* la città di Pistoia^ 
e mostrando voler esser loro amico, e prò» 
mettendo loro franchigia ed altri largbisst- 
mi patti, i Fiorentini mal consigliati cr«^ 
dattero alla tiia false, lusinghe^ e però fm^ 
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rono poi sempre détti Fiorenttni ciechi i 
e cos\ lo misero dentro la città con tutta 
la gente sua , ed abitò nel palagio magr 
giore . E sendo. dentro la città con. tutta 1^ 
forza sua , mostrò lare un giorno un gran; 
drssimo consiglio , al quale richiese molti 
dei migliori cittadini, e come egli a uno a 
ntiO entravano nel palagio, li faceva, aa^« 
iTiazzare ad un valico. di una càmera,. non 
sapendo però l' uno dell* altro , e poi li fa^ 
ce va gittàre in una Ibgna grande che riur 
sci va in Arnoi 1^ quale ei^ sotto que$lr>.pa« 
lagio , acciocché niuno se ne accorgesse, p 
così ne fece morire grandissima quantità 
che alcuno non se ne acqorse, se noq che 
)a bocca di questa ibgna cominciò a correr 
sangue all' entrare di Arno, tanto che il fiume 
ne divenia vermiglio. AUora la gente si ac- 
corse deli* inganno e tradimento che Attila 
faceva; ma fu indarno « perchè egli aveva 
di già latto armare tutta la sua gente. £ 
come la cosa fu scoperta, egli comandolo* 
ro che eglino correndo la città, uccidessero 
ogniuoo, né guardassero a sesso uè età$ e 
così fu fatto senza alcMOO riparo , perchè i 
cittadini . erano sen«a arme e sproveduti/ 
E in quel tempo la città, di Fiorenza fa^ 
ceva più ili dodici mila tiomiai , seA^a i 
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veccki e fanciulli, de* quali chi pilote a^m^ 
pare, se ne andò in contado, nasconde odosl 
per fosse , per boschi e per caverne $ e fat- 
to questo, fu spogliata la città di ricchez^ 
ze, ed arsa e disfatta sk crudelmente » ch« 
non vi rimase pietra sopra pietra, se non 
verso occidente una torre che fé*- faife Pom- 
peo , ed • una porta versa settentrione » e 
il duomo di San Giovanni , che allora si 
ehiamava il tempio di Marte i e la vero 
questo duomo non si -disfece mai , aè dis* 
farà i&no al -dì del giudicio^ e così si tsova 
acrltto nello smalto del duòmo* A questo 
modo fu disotta la nobil <Httà di Fìoreazab 
ed ivi fu morto it beato Maurizio vescovo 
di quella. E debbi sapere che a quel tempo 
i Vescovi non erano latti come quelli di og« 
gi . ma santi e bnoM* Il corpo di questo 
santo Véscovo giace in santa Reparata., Or4 
avendo Attila disfatta la città di Fiorenza , 
«e- ne andò su '1 monttf di ÌPiesoIe , e fece 
rifare la città, ficendo fiAinco chi ivi vo- 
lesse abitare . Là onde molti discesi da 
Fiesole e di quelli di Fiorenza vi corso 
no , è cosi fu rifatta la città di Fiesole 
di mura e di cittadini , e come- prima ni- 
'taicas de' Romani. Poscia il detto Attila dis- 
fede * Pisa V Lucca» Volterfa* ad Arezzo, 



e le. £sóe arai^e e feminarei ài sale» e 
distrusse Perugia ^ facendo slraogolare il 
lieato Erculaiid s e fece . disfare molte cit« 
tà di campagna di Roma , e jnolti santi 
monaci ed eremiti farono da lui martiriz- 
zati s e fece grandissime persecuzioni a' Cri* 
stiaai, rubando e disfacendo . chiese e spe«. 
dali. Poi andò per distruggere . Boma ^ e 
aendo in mare , mori di repentina morte ^ 
e la notte che -egli morì 9ppar¥e in visio- 
ne .a. Marziano, imperadore » il qua^ era in 
Grecia, come l'arco di Attila era roitoi per 
la qoal cosa intese che .egli era morto. in 
^pielia medesima notte. Questo Mtila fui. il 
più crudele e piti possente tiranno che fusi 
«e mai» e per la sua crudeltà fu nominato. At«« 
(ila flagelium De^i; e veramente, lu fl^gfllo 
di Dio .per consumare. la superbia de' ti- 
.raqiii, e per punire, gì* Italiani dei loro pec- 
cati I .però che in. quel, tempo e]:ano^ mol- 
to corrotti nella eresia arrìana ^ contro 1^ 
Fede di Cristo, e in molti altri peccati di« 
cpiaoeiiti a Dio,. E così la divina potenzia 
punk questi. peocatori per lo crudel tiranno 
g;iU8ta mente- , 

Finiia la novella.; cominciò (rate Au- 
retto Ridisse I Veramente questo Attila fu u^ 
crudelissimo uomo ; e credo che da ali«|« 
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io qaa non sia stata tal ratna nelle terre 
ée' Cristiani; però meritamente egli fa det* 
to ffógello d' Iddio . Io ora ti vo' dire una 
canzonetta, la quale credo che ti piacerà; • 
cominciò cosi* 

Chi sente nella niente il dolce focó^ 
Diventi sàvio se vuol trovar loco* 

Poniamo che sia duro il comportare 

* I crodei colpi che '1 Dio d' amor donai 
Dunque chi ' vuol perfettamente amare • 
Vinca sé stesso quando Amor lo sprona» 
E porterà nel fin degna corona. 
Benché centra siia voglia indugi un pocoy} 

Perchè le donne salrie son tontentè» 
Quando sì veggon saviamente amare, 
£ veggon più che l'uom non crede o sente. 
Ma r onestà noi lascia lor mostrare s ' 
Ma quando il tempo vien del meritare. 
Elle il san far con ogni vago gioco. 

'Adunque, amanti, che seguite Amore» 
Mcn ispendete il tempo oltra il dovere^ 
Chi porta in sé la passion nel core. 
Sappiala onestamente mantenere,. 
Si che nessun giammai rabbia a vedere^ 
Se non colei per cui egli vive in loco» 

Ballata mia, va agli amanti di. pregio , 
Che sanno con prudenaa Amor seguire. 
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£ diventa se puoi del lor collegio» 
Perchè son savi, e ti .staraaoo a adire f 
Goa loi t'allarga ia ciò che ta sai direi 
CoQ gli altri noa parlar nulla né poco. 

Finita la canzonetta, i due amanti con 
celo e con amore si presero per mano, ri* 
guardandosi negli sfavillanti occhi V uno al* 
r ahro , e con molta dolcezza si hasciarono» 
e poi ciascuno di loro si partk con buona 
ventura • 
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Jtornati i detti amanti il . duodechno 
giorno air usato parlatorio, e dicendosi gran 
festa insieme « cominciò Saturnina e disse: 
Poi che entrati siamo in alti e nobili ra- 
gionamenti « io ti voglio dire,. come Carlo 
Magno re di Francia venne in Italia ad 
istanza di Papa Adriano, il quale era op- 
presso da Costantino imperadore di Grecia e 
di Costantinopoli, e Desiderio re de' Lou* 
gobardi; e come esso Carlo Magno Ai fatto 
impera dorè. 

Costantino figliuolo di Leone impera- 
dorè di Grecia e di Costantinopoli con le 
€ue forze fece cominciare guerra in Pugli» 
Cóntro alla Chiesa , ed in Toscana medesi* 
inamente dal re Desiderio che fa BgìiiBLQt. 
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lo dal re Telofre s ed inimioando la Chiesa 
di IU>fDa per ogni camino , Papa Adriano > 
che reggeva a qoel tempo. la Chiesa« veden» 
dosi oppretsare fortemente da costoro, man« 
ciò in Francia per Carlo Magno figlinolo 
del re ^Pipino, acciocché egli venisse in Ita* 
lia a difendere la Chiesa da Desiderio e 
da'sQoi segnacii e Carlo Magno, come divo* 
to tiglioolo della Chiesa, si mosse con gran* 
dissimo essercito di gente , e se ne venne io 
Lombardia, e combattè con Desiderio e col- 
figlinolo « dandogli Un* aspra batt9glia i po- 
scia assediò la città di Fa via, *e per assedio hi 
l^lgliò^ e prese Desiderio, la moglie e fi^ 
gliooH, salvo che il maggiore» e tutti i snoi 
baroni » e fece giurar loro fedeltà a Saof»- 
Chietai e siiti ilmeote - fece giarare a molte 
città d* Italia , e poi maodò il «detto De^did^r 
rio e la moglie e figliuoli in Francia-, e là 
moriroQo^ Sa prigionei e così fa liberat» Ita* 
Ila dalla signoria de'Longobardi, che era da*- 
rata anni duecente cinque, per le forze dei 
Francesi e 'del buon re Carlo Ma gnoi e non 
ebbe poi più Re nessaa(l in Lombardia * 
Avendo Carlo^ Magno avuta la detta vitto^*^ 
via , sa ne venne a Roma, e da Papa Adrian 
DO e da' Romani Ai ricevuto graziosa mente» 
e gli fu fatto somoiq Qoore e grandissima 
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trionfo . Ed appressandosi alla città;: dì 
ma, a Mppie Mari smontò a •pietU fino al^ 
la città, e con gran divozieoe liasci^ lepore 
le. di quella» e poi. andò, a.ciasemia chiesa 
offerendo riccamente» e da'Rc^mani fu £aiCtaK 
cittadino di Roma & ed. egli dirisu^ lo stato- 
delia Cliiesa in Italia » lasciando- ogniaoo;. 
libero» e abbattè ogni forza d«U' Inperado- 
te di Costantinopoli» e del Re di Lombare 
dia « de'.lor segoacis e ridotta la Chiesa co% 
ne il re Pipino, l' aveva lasciata » di più acn 
crescendole il ditoatot di Spoleto e di B^ne* 
vento» andò^ fino la Puglia» e là ebbe piìk. 
battaglie» e di tutte fa vincitore* £d avendo 
cacciati o morti tutti i rubeUi della Chiesa», 
e posto quella e T Italia in paci^co stato», 
attese . a nimicare i Sairacini » i qu^li aveva< 
no. occapato Pro v^iusu,, Navarra.e . Spagna ,• • 
e co^n la fòrza de' saoi baironi» cioò cài do«, 
dici i^aladini » ponqui&tò queilts tre peovin«t 
eie.. E. perchè in una cltgà. che. si chiama. 
Arli dj Proi^enza presso ,aila marina aveva-- 
no fatto i Saracini ogiiv lor^.fiiirzo per^com-r' 
battere con. Carlo Magno » sendovi venati 
molti signori Sar^pìni» Carlo JVMgna chi& 
sra.a^Marsilia, ed aveva f^resa quella citile 
per forza di battaglia » bene, e valorosamente: 
«O;4Ubstt0Ado » sent^ndQ di .questo. «pp»re^ 
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ohianieiita» veaoe eoa la geafie Mia presso. 
alla detta città di Arli i e raganati tutti li. 
aaoì baroni» fra i quali era il conte Orlaa«. 
do, il vescovo Tarpino, UHvier di Bret^ 
tag;na , il Marchese Uggieri , il Danese di^ 
Daaismarco, il duca Namo di Baviera, AstoU 
Ib d' Inghilterra ed altri, aignori» diasequ»-. 
«te parole» Figlil:^>li miei , io ho inte«o che 
i Saracioi qui sono ragunati per voler pro^. 
yar 1* ultima lor fortuna , e però io vi pre?. 
go che ogniuno dica il suo consiglio* Allo* 
ra si levò il cQate Orlando e disse: Santa; 
Corona, ancora ch'io sia indegno a tanta 
risposta, pure io risponderò per tutti questi 
miei fratelli e vostri 6gliaoli che sono qui: 
adunati* A noi pare che si mandi a^ questi^ 
nostri nimici il guanto della battaglia anl^ 
jnosamente, conciosiachè noi alziamo Iddio 
e la ragione dal lato nostro; e se Dio ò 
con noi, chi ci fia contro, tagliando le no^, 
•tre spade come hanno fatto p&l passato ^ 
Carlo si maravigliò udendo le alte ed ani* 
jnose parole che aveva dette il conte Orlan*. 
do, e disse i Io temo che la volontà non ti 
faccia trascorrere a dire queste parole. Ri^ 
spose il vescovo Turpioo: Santa Corona , egli 
vi ha detto in breve 1* attimo nostro troppo. 
Si^isUo che non ve lo avremno saputo dit 
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noi', e però eonferiniamo quanto egli lia 
detto . Allora Carlo Magno oiandò il guanto 
doila battaglia ai SaraoÌDi,'«d essi -Io accet^. 
tarono gagliardamente. jE venuto il dì che ai 
doveva combattere » con molta diligenza 1' u- 
DO cenrpo e 1- altro fecero le schiere j e dato 
ik segno , le gènti si abboccarono insieme # 
cominciandosi, w dare e torre -grandissioii 
eolpi r e quiyi fu noa > delle gran battaglia 
ebe'Garlo facesse mai , però che vi rimaaer 
morti molti Cristiani *• fra i quali fa il ve- 
aoovo Tarpino, ed altri di gran valore. £ 
dinrò. la battaglia lutto il giorno fino a gran 
pezzo «di. notte; purei.Saracini rimasero scos« 
fitti , perloehè fu data la città a Carlo, ed 
égli fece^ lar mattina attendere a medicare i 
auoi Cristiani. E perchè i morti erano me- 
scolati • né si conoscevano' da' Saracim i Cri* 
•tiani, Carlo fece priego a Dio , che gli dea« 
ae grazia che egli conoscesse X Cristiani da' 
Sacacia i, acciocché si potessero sotterrare i 
e per divina gra2sia a ogni Cristiano nacque 
tin fiore per me' la bocca» ed a'Saracini no 
prunos per la xqual cosa tutti fur conoscia* 
tii e di -più si trovarono- la mattina • eenti«^ 
naia di sepolture di pietra fatte per sotter* 
tare i €nsttani) e- così' fu fatto, che con 
«lolto oQore v| furono seppelliti tutti « e. fra 



i altri fu trovato il corpo del vescovo Tur* 
pino, the era morto per la Fede di Cri^o^i 
e così Carlo scacciò iSeracini di.Piovenaa, 
Navarca e Spago». Dopo quésto , Carlo pai- 
•ò oltra & mare » rìcliìesta di ttichele im- 
peradoie'dì ' Costantinopoti e del Patriarca ii 
€ierusalem> e conquistò la Terra Saala, 1^ 
.qaale era occupata (tal Re de' Saraciai. ; « 
toraaiido in Costantinopoli» lo imperadore^ 
Mtcbele gli volse donare grandissimo tesor<>» 
e nulla voNe pigliare, se non alquanto d^l 
legno della Santa Croce di Cmto-» ed uno 
4ei chiovi'coi quali égli fu confitto in quel* 
la » le quei cose egli ' portò a Parigi. E poi 
che egli fu tornata a Parigi , signoreggiò » 
per sua potenzia e virtù » la Italia , la Pro* 
venza , la Na varrà e la Spagna , e per sua 
bontà ia rtlatta Fiorenza , s^lo dico per la 
àua bontà e virtù i e però mi pare da coq* 
tare la progenie sua e de' suoi discendeoti^» 
fino che venne meno al tempo di Ugo Ciap« 
petta duca di Oriiens» Dopo Carlo" M^gao 
regnò imperadore e* re di Francia Luigi su,o 
figliuolo s e poi Lottieri suo figliuolo; e Car- 
lo calvo fu l'altro imperadore due annir 
e Luigi figliuolQ di Luigi fu. re di Ba- 
viera, e di là rimasero le i suoi desoen* 

• 

denti I e poi fu re l'altro Luigi balbo sua 
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'figliuolo s ijuesti non ishtte lo Impèrio, róa 
fu imperadore Luigi figliuolo di Lottìeri. 
Di questo Luigi baU)o oacquero due fi- 
gliuoli ; r utMi ebbe nome Luigi e l' al* 
tro Carlo Magno, tna n3B nficquero <l* oo 
medesimo maritaggio « Questi regnaroac 
cinque Qnni« e poi furono «lortl . ed i ha- 
'^roDi di Francia' diedero la corona al groa- 
80 Imperadore, die fu figliuolo di Cario.cal- 
vo , e regnò cinque anni ^ essendo im}i«r4* 
dorè e re di Francia . Questo fu quel Cai^ 
io che pacificò i ^Kormaodi, e fe€se parenta- 
do con loro, e feceli diventare cristi àa i , e 
poi divenne s) ammalato, die era perduto 
del corpo e della mente; onde per necessi- 
tà fu deposto da! lo imperio e dal reame, e 
per li baroni del T imperio fa eiettò Arnolfb 
imperadore, ma bob fu della schiatta di 
Carlo, né poi fu più alcuno imperadore di 
Francia ; -^ poi Iti fatto Imperadore Othto 
figliuolo ài Uberto conte di Argenti , e re- 
gnò nove anni, e fu buono oomo< ma sei^ 
do in Guascogna , i baroni lècero re di 
Francia Carlo semplice figliuolo di Luigi 
balbo della diritta schiatta reale» onde ciò 
sapendo Otho , di Cuascogoa Tenne in Fraa* 
cfa, e fece guerra cinque aBni, e poi si me* 
ri « Qjt;ì/cstQ é^àtìo «tmplioe regoò vectiselie 



«nui, e mentre che egli era re , parte dei 
Laro ni di Francia fecero re il figliuolo del 
detto Oiho, il quale aveva nome Ruberto, e 
fu per questo grandissima battaglia ifibìe- 

'ine; ma alla fine questo Ruberto fu scon- 

' fitto e morto dal detto Carlo semplice , e 
poi il detto Carlo fu preso da un Ruberto 
che era dei-lignaggio di Otho , e tanto lo 
tenne in prigione, che egli si rooii; là on- 

' de la moglie del detto Carlo se ne andò in 
Inghilterra dal fratello che era Re d'inghit- 
terra, e menonne seco un suo figliuòlo che 
aveva nome Luigi , ed i baroni fecero re 
JRidoIfo figliuolo del Duca di Borgogna , il 

* quale regnò due anni, e poi si mor) ; per 
che i baroni di Francia mandarono in In- 
ghilterra per lo giovane Luigi figliuolo di 
Carlo semplice , e fccerlo re di Francia . 
Questo Luigi regliò anni ventisette , ed eii- 
he per moglie Ja sorella di Otho Alaman- 
no imperadorc. ed ebbe due figliuoli, cioè 
itoltieri e Carlo, poi fu preso nella città di 
Lione su '1 Rodano da Ugo il grande , die 
era suo nimico ; il che sapendo Oihò imperi- 
dorè , venne in Francia con grande esser- 
^ito, e prese la città di Lione , è trasse di 
prigione Luigi suo cognato, e poi pose l'as- 
ftiio «Ila t^ittà di Parigi , dove era V^g 1J 
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gfanJe, la quale si arrendè al d«tto Oth?: 
e pacificati iasieme costoro, fti rimesse^ il n 
Luigi io una signori^ . Dopo la onorte t]t 
questo Luigi, fu .fatto re di Francia Lottie- 
rì ctto figliuolo, il ^ual^ regnò anni trenta* 
uno, ed ebbe guerra con Othò suo cugino , 
ina fecero alla fine pace ; e dopo la morte 
del detto rè Lottieri, fu fatto re di Francia 
il figlinol del detto re , che ebbe anco egli 
nome Lottieri , e costui regnò un anno, e 
poi mori senza erede { ed allottai baroni à 
Francia fecero lor re Ugo Gìappetta duca 
4' Orliens negli anni di Cristo novecento 
povantas ed allora mancò la buona schiat- 
ta di Carlo Magaoi e così regnò il legna^* 
gio del re Pipino padre di Carlo Magico' 
ducento trentasei anni . Avvenne che H 
detto Carlo Magno sendo tornato di oltra 
m^re, come detto è, e sendo signore d' Ita- 
lia , di Provenza , di Navarra e di Spagna , 
i malvagi Romani co' Toscani e Lorab^irdi 
si ribellarono dalla Chiesa , e presero Papa 
Leone terzo mentre che egli aadava a pr?- 
cessione , ed abbactnaronlo a tagliaroogli 
le n^anì, e poi lo mandarono via. Ma , come 
piacque a Dio , e come uomo santo ed i(i- 
nocente, riebbe la visla, e andossene i^ 
Francia a pregare Carlo Magno che v^nir 



se a Roma a rimetter la Chiesa la sua li- 
bertà} ed egli insieme col Papa se ne vea- 
ne a Roma, e rimile la Ckiesa ed il Papa 
in suo stato e in libertà , e fece vendetta 
conerà coloro che avevano rivolto sotto so- 
|nra lo slato della Chiesa* Avendo Carlo Ma- 
gno fatto laato pes l^i Chiesa , e messo in 
pace quasi latta la Cristianità, il. Papa con 
tutti li Cardinali fid i Romani privarono Io 
Imperadore di Roma e di Costantinopoli e 
di Grecia, e per decreto fecero imperadore 
il detto Carlo Magno , re di Francia,, sì co- 
me uomo .4iBgnis$i«ao de Ho- Imperio i e dopo 
che egli £w consacra to e coronato la mat« 
tlna di Pasqua maggiore , imperò quattor* 
dici anni» dieci mesi e quattro di, signoreg- 
giando tutto rimperio di Ponente e le ,pro^ 
vincie dette di sopra, ed eziandio lo Imperio 
di Costantinopoli era alla sua ubbidienza , e 
fece edificare tante badie quante lettere so* 
na nell'alfabeto , cominciando il nome di 
•ciascuna per-^ la sua Ietterai e^ così visse in 
santa, perfetta e buona vita , ed - accrebbe 
molto la Chiesa di Dio e la Cristianità, e 
.visse settantadue anni , e- molti segni appa- 
iriiono innanzi la sua morte, e lasciò gran- 
dissimi tesori. per far chiese e spedali ed 
altri laogni pii. 

FgGorone vqU f. ti 
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etta la novella, eominciò frate Aarettq 
e disse t Io ti vo' dire » cene il Comune di 
Pisa andò in Maiolica, e come i Fioreatia^ 
guardarono la loro città ^ e come eglino 
ne furono poi rimeritati; e cominciò così» 
Nel tempo che i Pisani erano quasi sif 
gnorì del mar nostro , volsero con la loro 
armata andare in Maiolica , la quale tene« 
vano i Saracini i e preso per partito di an^ 
dare , subitamente iècero ogni loro sforzo 
di navi, galee ed altri legni , e fecero grao^ 
de e bella armata, e fornita di ciò cho 
bisognava . all' impresa , e tirarono via . S 
sendo . di già con F armata sopra Vada , il 
Comun di Lucca venne a oste a Pisa pec 
pigliarla , conciosiachò non vi eran se doo 
vecchi, fanciulli e donne • E sentendo i Pi* 
sani chi i Lucchesi veniano, dierono , volta 
con l'armata per temenza di non perder Is 
città loro; il che i Lucchesi veggendo, d 
partirono e tornarono a Lucca. E i Pisaoi 
avendo fatto la impresa dell' armata per ao» 
dare a Maiolica, e lo spendio grande , ss ^ 
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ripotarono in gran vergogna, e presono par- 
tìto di mandare a Fiorenza, e pregare i Fio- 
rentini' che gnardauero lóro Pisa fin a che 
fossero tornati » e vi mandarono ambascia* 
iria ; e i Fiorentini, come - amorevoli vicini ^ 
vi mandarono gran gente» e i Pisani pre« 
«ero la via del mare , e i Fiorentini si ac- 
camparono fuora di Pisa doe miglia; ed il 
capitano mandò bando nell'oste » che alca* 
no non entrasse in Pisa, soto per onore 
delle donne, a pena della ibrca. Avvenne 
che un figlinolo dei capitano, come giovane 
Innamorato, ndl dire che in Pisa era una 
ionissima donna ; se ne innamorò , udendo 
-dire di sue bellezze, senza averla mai ve- 
duta, e disposesi di vederla, e, senza altro, 
un 'giorno ad una festa entrò in Pisa e la 
vide, e , sénka fare o dire atto alcnno diso- 
nesto, se ne tornò nel campo. Il padre sen- 
taodo che il ^gliuolo era corso in Pisa, fér 
celo pigliare, e domandandolo se era vero 
'Che 'egli fusse entrato là entro, rispotse di 
ai), ma che non aveva fatto cosa alcuna d{«; 
•onesta 1 ma il padre lo imprigionò, e si 
dispose appiccarlo.' La qual tosa sentendo 
i vecchi che erano in Pisa; uscirono e lo 
^regaro^o che volesse esser contento per* 
donare all'età del male avtenturato 
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vane; ma il capitano, per aver egli valica^ 
to il suo comaodameoto , noo ascoltò i lor 
|>rieglii . E la madre sentendo la sentenza 
del padre contro il figliuolo, per lettere lo 
pregò che non la .volesse orbare dt- quel 
solo figlinolo, e senza speranza di averne s 
ma il marito non ascoltando né la moglie 
aè altri , si dispose appiccarlo; e gli uomi* 
vi di Pisa gli protestarono, che non voler 
vano che egli lo facesse morire su 1 terre* 
no loro . Per la qual cosa' egli comperò da 
'un villano un pezzuole di terra , nel quale 
fece rissare un paio di forche, e quivi lo 
ikce appiccare, e questo fé' per dare essem* 
pio agli altri, acciocché i Pisani non potes* 
•ero dolersi ' de* Fiorentini • E così' guarda- 
rono quella città, tanto che i Pisani toma- 
-Tono da Maiolica vittoriosi i ed in segno di 
' ciò ne recarono due colonne di porfido « le 
quali avevano questa > virtù , che ciascuno 
'Che si trovava meno cosa nessuna, e fusse 
ito a queste colonne , vedeva il ladro col 
'/urto in mano; e di più recarono una porta 
intagliata di metallo. Giunti i Pisani a Pi* 
sa, dierono le prese a' Fiorentini » che pi- 
gliassero una di queste due cose, cioè , o le 
colonne, o la porta . I Fiorentini presero la 
eojoane» a i Pisani per- invidia le guasta- 
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rono con fuoco e fumo, togliendo Ipro la 
chiarezza! e le fasciarono di panno scarlat- 
tinot e quésto fu il merito che i Pisani ren- 
derono a* Fiorentini per la guardia che egli^ 
no avevano fatta alla città. loro . Ove que- 
sto inganno molto . spiacque a' Fiorentini ^ 
ma pure questo non fu il cominciamento 
deUa nimicizia che fu tra '1 Comune di Fio» 
renza e quel di Pisa; anzi fu che negli anni 
di Cristo mille ducento venti , sendo inco- 
ronato l'Imperadore Federigo secondo a Roma, 
e r Imperadrice Costanza sua moglie da Pa- 
pa Onorio terzo « con grandissimo trionfo e 
gloria, il dì di santa Cecilia, tutti i Comu- 
ni d' Italia per fargli onore gli mandarono 
imbasciadorii e sendovi quello di Firenze e 
quello di Pisa per fare onore all' Imperado- 
re, e sendo in casa gli Annibali un valoro- 
so Cardinale che si chiamava messer Panta« 
leone, esso Cardinale invitò a desinare con 
jeco r imbasciadore fiorentino , e avendo co- 
stui un bellissimo cateljino francese da ca- 
mera» quello imbasciadore glielo chiese, e il 
detto Cardinale glielo donò s e la mattina 
dipoi invitò r imbasciadore pisano, che me- 
desimamente gli chiese quel cane, ed egli 
non si ricordando di averlo promesso, glie- 
Io donò i ma la mattina seguente il Fiorea? 
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fino mandò per esso , e il Cardinale glielo 
mandò^ e il Pisano poscia mandando per es- 
so, seppe come il Fiorentino T aveva avato, 
e ne prese molto sdegno. E ritrovandosi un 
giorno cavalcando questi imbasciadorì , si 
dissero per questo cagnnolo di sconcie e vii* 
lane parole, e dalie parole vennero a*^tti, 
e ne restò soperchiato il Fiorentino» concio* 
siachè il Pisano avesse, con lui gente d* ar- 
me ; e però il Fiorentino fece raguoata di 
altri Fiorentini che erano nella Corte del* 
r Iroperadore e del Papa , ed assalirono i 
Pisani, e fecero loro vergogna e dannos e i 
Pisani avendo ricevuto questo, scrissero a 
t'isa come il caso stava» là onde il Comune 
di Pisa subitamente fece arrestare e torre tutta 
la mercatanzia che era in Pisa de*Fioreuti* 
ni , la quale fu in grandissima quantità i e 
il Comune di Fiorenza mandò più e più voi* 
te a Pisa pregando che questa mercatanzia 
fusse resa » ricordando loro il servigio che 
il Comune di Fiorenza gli aveva fatto per 
lo tempo passato. I Pisani si scusavano che la 
detta mercatanzia era stata trabalzata, e non 
dava loro il cuore di poterla trovare ; ove 
i Fiorentini dissero loro i Se voi non ce la 
rendete, noi proveremo di riaverla con la 
^pada in mano , se voi signoreggiasti piò 



mare e piùr terra* che ooa fate* I Pisani ri- 
sposero«che agni ¥olta che. Jo sapesMrOk gli 
mozzerebbooo' la viai edjallora veggeadò il 
Comdme di FioirifBza esser oUrag^atò dal Co- 
mune dr' Pisa, nossonesi eoo grande ..etsercito» 
e andarono per mettete oste a Pisa, e i Pisani 
animosamente si fecero loro incontro, come 
egli avevano- promesso^ ^'m liscontrarono a 
Castel del Bosco, e quivi si afl^cmtavono in- 
sieme e' fecero grandissima battagliai ma al- 
la fine i Pisani rimaseror sconfitti , e venne* 
ro presi mille irttoenfó Pisani de* migliori , 
• 00^ fo attutato per qUeila volta • il rigoglio 
de' Pisani* Sk che ora hai udita la cagione 
perchè' cominciò gaerra tra Pisani e Fio* 
reatini, e ehi ebl>e di questo principio: il 
torto, benché ci pare che i Fiorentini sem- 
pre abbiano avuto il- torlo di ogni guerra e 
il peggio.'!/ opera loda 11 fine» che eglino 
son pur soggetti a lor .^spetto» 

' 'Finita la novella per frale Auretto, co- 
minciò Saturnina la canzonetta sua , e dis* 
se così. 

'Chi d' amor sente^ ed ha il cor pellegrinò , 
' Non ismarrisca mai il dritto camin(> $ 
E ancor cV egli abbia da sua doaaa sguardi^ 
O atti, o modi , ond' ei non si coutenti. 



-\ 



Non perda mai la speme e ndn- 
Ma porti OBeftameate i raoi tormenti» 
> E sempre segua» eon savi ai^gomenti» 
Come Amor ▼nole>' eraltOkorbasso^orckiiio». 

E chi d*Amor ▼noie imparar dottrina » 
AUia il t)or franco ad estec-apATermle. 
E non sgomenti 4* ogni cosellina. 
Ma sempre sia >a sua donna ubidieiitni 
Però che ciascheduna el^ è solB»reme, 
Porta .^'gbirlandav di -fior di giardino. 

Benché chiamar si possa avventurato 
Chi pone vamore a dona» ralorosai 
Perekò • non-se »ae trofta; mai^ ingannato* , 
Amando drittamente in.^ogni cosai 
- Ghe> sempre si vgli. mostra graziosa. 
Avendo il core e f.<a1ma in suo. domino* 

«Vanne, liallata, al mio signore Amore» 
Eia che da lui-la prenda Jicenzai 
E; poi dirai ;« eias€U9o amadore» 
Ch*a la sua donna porti riverenza» 
Perchè le donne savie han- conoscenza» 
.Ed hanno, in lor, del «chiaro e del divino» 

Finita la canzona, i detti due amanti si 
.presero per mano» e ringraziando 1' uno l'al- 
tro, con molta piacevolezza si donarono la 
pace, e ciascuno 4i parti con huoiia .ventura* 
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onutti -4 detti Atte amaìAti all' ntato pail* 
kilDrìo il terzodecimo giorno • .cominciò fra te 
Anretto e disM i lo ti voglio dire dove prima 
nacquero le parti bianca e neraj e comia-. 
elò cort • 

£glt iAhef nella città di Pistoia « net 
lamp0 cke élla età in grande ttato , una fa« 
miglia di .aobilL» i quali si chiamavano i 
CancelHeri, diaeeti da nn metter Gancei» 
liere, ^il -qoale fa mercatante e guadagnò 
moneta assai. Ebbe questi di due moglie fi* 
gUnoli lassai , i quali per la lor ricchezza 
furono tutti cavalieri, uomini valorosi a da 
bene , magaanlaia é cortesi in ogni cosai e 
mcdciplicarono tanto , che in poco tempo fu^ 
tono più di eml l0 «omini d' arme i e senda 
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ricchi di avere e di penoae più che fami- 
glia che fu8«e ia quel paese , per una fan* 
fesca, che era assai bella e graziosa, nacque 
fra loro una maladetta divisione di parola 
a di alcuna ferita s di che sendosi divisi in 
due parti , l' una si chiamava Cancellieri 
liianchi , cioè quelli che discesero dalla pri- 
ma moglie, ed altri si chiamarono Cancel- 
lieri n«ri , e questi discesero dalla seconda • 
E sendosi tocchi insieme, e avendo i Bian* 
ehi sopraffatto i Neri, e volendo di <|uesti 
tornare alla emenda , mandàrcMio colui che 
aVeva fatta la oflR^sa , a chiedere miserìcor- 
èia 'e perdonàn^a alla parte de' Neri, clie 
èrano quelli eh' erane itati offesi , awisao* 
dosi che questo atto di umiltà troverebbe 
pietà . Si che giungendo colui che ainiva of« 
fesb nella presenza degli otèsi, umilmente 
s'inginocchiò, e chiese perdonanza perl'-a* 
inor d'Iddio, di conio 'che -di lui pigliassero 
quella Vendetta che volessero*! ed alcuni de- 
gli offesi :pià gìovaài «he ivi èrape , preaero 
costui, e tiraroolo in una stalla e dimroi 
Cava fuori la mano ritta ; e costui lagrt* 
inando , con mòlla paura disse queste pa* 
fole» lo vi prego che abbiate misericordia 
di me, perchè maggior vendetta non potete 
ftire , che potendola Ikre j^ «on la fare s e 



tosterò con forza gii posero la mano ritta 
àii la mangiato^» e gliela tagliarono s della 
^qual cosa per tutta Pistoia fu grandissimo 
romore, e ne furono molto biasimati dal 
Iato de' Neri.* e per questo si divise quasi 
ttilta Pistoia, e 1' una parte tenne coi Neri» e 
r altra coi Bianchi , ed ebbevi tra loro più 
battaglie. I cittadini, per tema che le dette 
parti non facessero ribellione nella terra* a 
èoiitemplazioue di parte guelfa si. rimisero 
ile* Fiorentini , che li racconciassero insie* 
ine; là onde i Fiorenti ni «presero la terra, e 
mandarono le dette parti a' confini a Fio- 
renza, là ove la parte de* Neri si. ridusse 
«falle case de' Frescobaldi , e i Bianchi da 
quelle de* Cerchi nel Garbo , per. li paren- 
tadi che erano fra loro . £ sondo in Fio* 
renza questo maladetto seme, divise a par? 
ti tutta la città s e T una parte.de' cittadini 
teneva con una parte di loro, e l' altra con 
l'altra; e i Cerchi erano capo delia parte 
bianca, e i Donati della nera. E multipUcò 
tanto questo maladetto seme nella città di 
Fiorenza, che più volte ne andò a romoreg 
e per questo ne venne guasta e diserta • e 
'prima era stata gran tempo in pacifico sta* 
4o. Or fu fatto sentire a Papa Bonifacio , co> 
me la città di Fiorenza era guasta per que* 
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ste maiadelte parti; per che egli vi mandò 
il Cardinale di Acqnatparta , che. la raccon- 
classe e riformasse , ^ il detto Cardinale fe- 
ce quanto puote , ma non pnote iar nulla « 
e non potendo fare detti accordi , partissi 
e lasciò la città interdetta. E sendo la città 
di Fiorenza' in tanto perìcolo , era tutto il 
giorno air armi . Messer Corso, Donati con 
gli Spini e i Pazzi » e i Xosinghi e i Cavie- 
CÌU.1Ì e i lor seguaci popolani di parte Ne* 
ra, e con. volontà de' capitani, mandarono 
a Papa Bonifacio , ^he si movesse qualche 
signoria della casa di Francia » che venisse 
àt qua a metterli in stato ed abbattesse Jiar- 
te bianca 4 e in ciò spendessesi quanto si 
potesse . £ come questo fu sentito » subito fu 
dato bando a messer Corso Donati dell' avere 
e della persona, e a più altri caporali di 
quella setta, ed assai ne furono condannati 
in pecunia, « pagarono « e poi furono man- 
dati a' confini « Mesier Corso Donati se ne 
andò a Roma, e tanto .fé' con Papa Boni« 
ftcio , che ^gli mandò in Francia per mes- 
ser Carlo di Valois fratello del Re di Fran* 
cta« e diegli intendimento di farlo re de' 
Romani, cioè imperadoces sotto.la quale in- 
tenzione e promessa il detto Carlo passò in 
Italia, e rimise messer Corso e la parie no- 
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ra in Fiorenza; e di questo ne sega\ an gran 
male, perchè tutti i Bianchi che erano me- 
no possenti furono rubati , e poi il detto 
Carlo ne fu nimico di Papa Bonifacio • è 
fu quello che *1 fece morire. Però che il 
detto Papa gli aveva promesso di farlo Im-^ 
peradore , e poi non Io fé' s tal che quasi sii 
può dire che questo maladetto seme fu gran* 
dissimo disfacimento della città di Fiorenza 
è di Pistoia e dell'altre terre di Toscana , 
è che per questo seme ^acqae la morte di 
Papa Boni£acio ottavo. 
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Issendo venuta a fine la novella di frate 
Auretto , cominciò suor Saturnina e disse i 
Io ti voglio dire una novella che ti piacerà» 
e cominciò così* 

Essendo per la morte di Papa Nicola 
'd* Ascoli vacato il papato per due anni per 
'discordia de' Cardinali che erano partiti» • 
'ciascuna delle sette voleva uno de' suoi Pa« 
*pa ; ed essendo i Cardinali in Perugia costretti 
•aspramente da' Perugini eh' eleggessero un 
"Vàpa, come piacque a Iddio; furono ia con^ 
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cordia di con «leggere alcuno di loro eol« 
legto i ma elessero un santo uomo • il qas-, 
le aveva nome fra Piotro del Marrone di 
Abrnzzi. Questi era romito e di aspra peni* 
lenza, e, per lasciare le vanità del mondo , 
rinonsiato aveva il munissero che egli ave- 
Ya edificato, ed ^ra andato a fare penitea? 
za nella montagna del Murroae , la quuiQ 
è sopra a Sulmona . Ed essendo eletto e ia- 
coronato, fu detto Papa Celestino, e fece sa* 
bito dodici Cardinali per consiglio di Carlo 
re di Sicilia, e la maggior parte oltramoa* 
tanij e poscia ne andò con la Corte a Na- 
poli, e dal re Carlo fu ricevuto g^raziosa^ 
mente e con grande onore . Ma perchè egli 
era uomo semplice e non letterato , e deb 
le pompe del mondo non si travagliava « i 
cardinali T apprezzavano poco , e pareva 
loro a utile della Chiesa ^non aver fatta 
)»uona elezione s onde il detto santo Padre 
accorgendosi di ciò, e non sentendosi soffi* 
ciente al governo della Chiesa, come quegli 
che amava più servire a Mdio che alle pom* 
pe del mondo, cercava ogni via come egli 
potesse rinunziare il papato . Tra i Cardi- 
nali ve n'era uno, il cui nome eramesser 
Benedetto Gaietani d'Alagaa, savio molto, 
i9 dello coso del moudo assai prattico e m* 



gsefii il .qatle aveva gran volontà dì t>erve7 
sire- alla dìgmìk papale, e quello - epa ordir 
ne aveva procacciato col re Carlo, e già 
aveva dal Be la promessa , la quale poi gli 
venne iatta • Questi si mise ììmanEÌ al .Pa^ 
pa , sentendo che egli aveva voglia di ri?» 
I3ati2iare iì papato , e consiglioìi o che leglji 
facesse un discreto, che per utile dell'aniniA 
0na ogni Papa potesse rinunciare il papi^ 
€0, mostrandogli lo essempio di Santo ,Cief 
mente a che quando San Pietro v^nne a 
morte , lasciò che presso a lui fus8,e Papa 
•gli} ed esso per utilità deiranitna. sua non 
voke essere, e fa prima di lui San- Lino» a 
poi San Cleto, e poi fu San Cle^rnentei. ^ 
come il detto Cardinale lo consiglia, così 
lece il detto Papa Celettàno detto decretoi. 
Ed essendo il Papa in concistoro con lutli 
i Cardinali, fece una sua diceria, e poi iD 
lor presenta si cavò la corona e il manti» 
papale, e rinunziò il papato. Vero è «te 
molti dicono che il detto Cardinale gli ven« 
iM una notte segretamente con una tromba 
ft capo al letto, e chiamoilo tre volte j o«0 
Papa Celestino gli rispose e disse 1 Chi m 
tu ì J^ispose quel dalla tromba: Io sono l'Angui 
da Iddio mandato a te eomesuo di voto ser- 
vo., ed» parte Mia ti dico ohe tu abbia più 
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cara r anima tiia che le poiape 4i quatte 
mondo { e sabito ti parti * Di che Papa 
Celestino non restò eh' egli rtntiiiziò , e poi 
si parti di Corte , e tornossi a essere romi- 
to e a fere le sue penìtenzies e così stette 
nel papato qtiesto Papa Celestino cinque me- 
si e otto di • Suo successore fu ueeseìr Be* 
sedette Gaietanii pi quale fu fioL chiamato 
Papa Bonifacio ottavo • .Dicesi ohe poi det* 
to Papa Bonifacio fé' pigliare Papa Cele* 
stino nella montagna di Santo > Agnolo in 
Puglia, di 80(»ra a Ostia • dove si era ri- 
4otto a fare penitenzia» e fello mettete in 
prigione nella rocca di Salmone , ed iyi lo 
fece morire, acciocohò egli vivendo non si 
potesse opporre alla 'sua elezione» però che 
molti Cristiani tenevano Celestino per vero 
e diritto Papa* non ostante la sua rinun- 
zia» opponendo che sì ^tta degniti, come 
è il papato , per nessun decreto si . poteva 
rinunziare* ma che colui eh* è creato Papa » 

*nl>hia da esser Papa fin che 1 vive; e cost 
detto Papa Bonifacio fece morire Papa Cele* 
•tino • £ dipoi la sua morte • mostrò iddio 

'molti miracoli per lui » e crebbe tanto la 
fkma, della santità sua * che al teotpo di Papa 
Giovanni ventesimo secondo 'ci fu )eanonizza« 

^lo » e chiamossi San Pietro dal Munone. 
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Finita la novella , comiaciò frate Au- 

m 

retto e disse» Per certo qUesta è stata uaa 
ricca Bovelfa ; ora io ti dirò una canzonet- 
ta , la quale dice così • 

Troverò io pace in te , Donna , giammai , 
Che sai ch'i' t'amo più che^me assale 

Tu se* sola colei che puoi dar pace 
A r anima fedel che tanto t* ama. 
Adunque apri le braccia, se ti piace. 
Al servo tuo , il qual t* onora ed am<|r 
Or t'innamora, mentre che ssi dama , 
fi non perdere il tempo quando 1' hai* 

Quanto felice e bene avventurata 
Si può chiamar colei che d'Amor sente! 
Dunque che fai, ch^ non se' innamorata 
Verso colui che t' è tanto ubbidiente ì 
Che per te dentro il core il foco sente* 
fi di e notte consumare il fai? 

Amor non sta là dove è crudeltade. 
Né mostra suo poter dov' è durezza» 
Ma vuol trovar nel cor benignitade. 
Sì che possa mostrar la sua dolcezza. 
£ però scopri la tua gentilezza 
Al servo tuo, poi che legato il trai. 

Vanne, ballata, a quella chiara stella , 
La quale adoro e tengo per mia insegnai 
Poi con pulita e soave favella 
Pecorone voU L 19 
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Le di* la pena che nel mio cor regnai 
. E di' se r alma mia sarà mai degna 
Di trovar pace a gì' iafioiti gaaj^ 

Finita la canzonetta, i detti due aman- 
ti posero fine a' loro dolcissimi ragiona men* 
ti per (}iiel giorno, poi si presero per mano, 
e ciascuno di loro si p^rU con buona vei^ 
tora^ 
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.itomati i lieti amanti il qdartodecimo. 
giorna al detto parlatorio , cominciò Satur-'r 
nina e disse * Io ti voglio dire, come Papa 
Bonifacio fu eletto , e parte delle magnanime 
cose che fece nel suo papato-, e comi) il Ro 
di Francia Io fece morire . 

Poi che messer Benedetto Gaietani d'A«. 
lagna cardinale ebbe con sna astuzia indot« 
to Papa Celestino a rifiutare il papato , feV 
tanto con Carlo re di Sicilia , essendo ' a 
Napoli , che egli fu eletto Papa per là forza 
di quei dodici Cardinali che fé' Papa Ce- 
lestino a petizione del detto re Carjo • E 
subito che e* fu elètto Papa, si 'partì da 
Napoli • e vennesi a Roma a farsi corona* 
ve» e poi che fa coronato detto Papa Boziifa^- 
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ciò •, mandò in Francia un tuo Legato per 
pacificare il Re di Francia coi Fiaminia- 
ghi s e tenendosi il detto Papa gravalo dai 
signori Golonneti di Roma, perchè in più 
cote lo avevano contrastatOj e massime cUe 
messer Iacopo e messer Pietro Colonna car- 
dinali gli erano stati contrarii alla sua eie- 
Eione* mai non pensò se non di metterli al 
niente • Ed avvenne che Soìarra Colonna» il 
^uale era nipote de' detti Cardinali, mutan* 
doti la Corte, rubbò e prese certe somme 
4el tesoro della Chiesa i di che il Papa fece 
processo contro a lutti i Ctilonnesi» e privò 
i due Cardinali del cappello e di ogni loro 
degnità • 6 tutti gli altri chierici di casa Co- 
lonna ed i^laici d'ogni beneficio ecclestasti* 
co e seccia^ , e fece disfare i palazzi e le 
case loro ii Ruma,. Diche eglino comincia- 
rono a far guerra al Papa» perchè eglino era- 
no moltQ possenti, e tenevano la città di 
Palestina e ^ella di Nepij e la Colonna e 
più altre castella. Per la qual cosa il Papa 
diede indulgenzia di colpa e di pena a olii 
pigliasse la Croce contro a loro » e fé' fare 
oste sopra la città di Nepi ; e il Comune di 
Fiorenza vi mandò sei mila nomini ben in 
arnesi, e tasto ivi stette Toste, che la cit- 
tà si. arrese al Papa, ma molta gente viam*; 



tnalò e morì per la mala aria che vi erai 
e così li nimicò e tcacciolli di quel paese «i 
L'anno di Cristo mille e trecento il dette 
l^pa volle fkre il Giubileo a tutti i fedeli 
Cristiani , e fello in questo modo • Che qua*» 
Innque Romano, o maschio o femina che si 
fusse » che visitasse in fra il detto anno • 
continuando trenta dì» le chiese dei beati 
apostoli Pietro e Paulo i e per quindici di 
qualunque altro che non fìisse Romano, avef» 
se Intiera perdonanza di tutti suoi peccatila 
essendo confesso o con animo di confessar* 
si, e mostrava ogni venerdì e ogni di so*^ 
lenne il santo Sudario di Cristo in SanPieW 
tro s per la qual cosa gran parte de' Cristian 
ni che allora vivevano fecero il detto ^U 
'legrfnaggfo . E fu la più mirabil cosa che 
*mài si vedesse i che di continovo ebbe in 
•Roma, oltra al popolò romano, ducentomiliet 
pellegrini, sen^a quelli che erano per li 
'cammini andando e tornando^ e tutti erano 
contenti e forniti di vettovaglie giustameBlèsi 
così i cavalli come le persone » senza rom04 
te o zufle. Fece questo Papa in sua vita molle 
nobili cose , e fu mólto amico al Comune 
di Fiorenza , e massimamente a quei delift 
parte guelfa, ancora che egli fusse di na<* 
ziono ghibellinài perchè^ poi eh* e' fui Papa $ 
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diventò guelfo « e molte' cose fece per fa 
{>arte gaelfa > e a ìastanza de* Guelfi di Fio» 
^eoza mandò in Francia per messer Carla 
conte di Valois, fratello del Re di Francia , 
.e promisegli di £irIo Re de* Romani, o vera- 
mente farlo luogotenente dell' Imperio 3 di 
clie il detto messer Carlo passò di qua» e venne 
;a Roma con cinque mila cavalieri francesi 
« molti conti e baroni, e andò in Toscana, 
:€ rimise la parte guelfa in sud stato , che 
^ra prima scacciata t « poi se n'andò in 
Tuglia ad istanzia del medesimo Papa , e fe- 
^CQ molte cose in servigio suo e. della Cfùesa* 
.popò queste cose, convenne che il detto 
.snesser Carlo si ritornasse in Francia per la 
.gaerra che il Re suo fratello aveva co' Fiam- 
joiinghi ^ avendo i Francasi ricevuta la do- 
^lorosa sconfitta^ ed essendosi il Paga adega»!' 
.to con lui. perchè non lo trovò magnanimo 
'jt coraggioso come egli avrebbe voluto, coo- 
«iermò. Alberto Osteriche Re de'Ronianii per 
^la qual cosa il Re di Francia si t^one forte 
Jngannato e tradito da lui » e per sao di« 
,spetto ritenne.. e /ece molto oQove a.messe- 
jxe Stefano Colonna suo nimioo* a<^ oltra ciò 
.ifece pigliare il Vescovo di Paluta , ed ogni 
vescovado vacante si godeva , e i beni- ti 
jpossedevai onde il Papa eh' era * suf»erlio e 
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^ispettoiio , e ardito a fare ogni gran cosa , 
^come magnanimo e possente òhe egli era « 
▼eggendosi far quel dispetto , mischiò lo sde^ 
gno con la mala volontà , e fecesi al tutto 
inimico del Re di Fraiicia . E prrina , per 
giastificare le sue ragioni, fece richiedere 
tutti i prelati di Francia che dovessero ve« 
ziire'a Corte» m» il Re gli contradisse, e 
non li lasciò venire; ove il'Papa siihauir 
mò maggiormente contro al Re , e trovò 
con sue ragioni e decreti che il Re di Frao- 
^ eia con gli altri principi cristiani devèvano 
riconoscere dalla Sedia Apostolica lor -signo- 
rie, così temporali cóme spiritoali ; e oo$k 
gli fece protestare infine in Francia. Di cha 
il Re fece danno e vergogna a colui che gli 
portò la Ietterai onde H Papa per tal cosa 
Io fece scomunicare « ed allora il Re , per 
giustificare lé sue ragioni, fece in Parigi un 
grandissimo concistoro. dì cheri ci e prelati 
e di tutti i suoi tmroni , ivcusandosi e ap- 
ponendo al Papa più calunnie, con più arti- 
coli e di simonia e di eréfia, e di omicidio 
e di infiniti altri peccati i ove. di . ragione 
doveva essere depisto dal papato^ e. per que- 
sta 'm nacque la discordia tra il Papa e il 
Uè di .Francia, la quale ebbe poi mal fine s 
#> cosi '^r tal. diacordia ogni, uno dijorp 
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tercò di abbattere 1* altro . Il Papa {>ggra« 
vava il Re di Francia con le scomuniche per 
cacciarlo del reame, e con questo favoreg* 
giava i Fiamminghi suoi ribelli , e studiava 
che il re, Alberto passasse a Roma per la 
benedizione imperiale* per &r levare il re- 
igno al re Carlo suo consorte « e al Re ' di 
Francia far movere guerra a' confini del suo 
reame inverso l'Alaraagna. Il re Filippo 
«dall' altr^ parte non dormiva» ma con mol* 
ta sollecitudine, e consiglio di Stefano Co- 
lonna e d'altri suoi baroni, mandò di qua 
m esser Gilio di Lungreto di Provenza, savio ' 
uomo., e messer Musciatto Francese in To- 
scana fomiti di molti danari, ed arrivarono 
al castello di Staggia, il quale, era del detto 
messer Musciatto, ed ivi stettero più tempo, 
mandando lor messi e lettere , e facendosi 
venire quelle persone a chi taglino volevaoa 
parlare segreta niente, e nel paese facevano 
dire «ht V* erano per trattare pace tra 'I. 
Papa e '1 Re di Francia; e sotto questo trat- 
tavano di fare pigliare il Papa , spendendo 
largìamente , e corrompendo i baroni del 
p^ese e i cittadini d' Alagna ; non sapendo 
Il Papa di questo trattalo , né piglii^ndoai 
guardia s e se alcuna cosa ne sentì » per Io 
tuo i^ran cuore ai «ise a non te no eorarei 



j 



%. forse anco che così piacque a Iddio pep 
li suoi gran peccati • Sciarra Colonna con 
trecento cavalieri ^ pedoni, e con le forza 
di que' da Scappino e d* altri baroni di Cam* 
paglia, e con le forze de' figliuoli .di messer 
Matteo d* Alagna , e con la setta di alcu« 
cuno de' Cardinali che tenevano mano al 
trattato» una mattina per tempo entrò in 
Alagna con l' Insegne e bandiere del Re di 
Francia , gridando viva Francia » e corsero 
la terra senza contrasto nessuno , anzi qua- 
si tutto il popolo seguì le bandiere alla ri* 
bellione ; e giunti al palazzo papale , senza 
riparo nessuno vi salirono e lo presero « pe« 
rocche r assalto fu improviso al Papa e ai 
suoi che non facevano guardia • Di che il 
Papa sentendo il romore , e veggendo esser 
abbandonato da tutti , e i . Cardinali esser 
fuggiti e nascosi per paura, e sentendo i 
suoi nimici aver presa la terrà e il palazza 
dove era» s' accusò morto; ma, come magna^; 
nimo e valente^ diuet Da che per tradimen* 
to Cristo volle esser preso , così sia di mef 
e da che e' mi convien morire» moriamo con 
ine Papa; e fattosi parare col manto di San 
Pietro , e con la corona di Costantino in ca- 
po, e con le chiavi e la Croce in mano » ia 
•ni la sediti papale si pose a sedere t £ ginn* 
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to SL luì Sciarra e gli altri suoi nimici , eoe 
villane parole Io schernirono , ed arresta* 
ronò lui e rutta la sua famiglia, cioè quel* 
li che con lui erano rimasi. Ma, come piac* 
Vjue a Iddio , per conservare la degnila Pa« 
pale , niuuo ebbe ardire di porgli le mani 
addosso, ma lasciaronlo parato sotto cortese 
guardia , e attesero a rubare 11 tesoro . la 
questo dolore e vergogna stette preso il Pa-. 
pa tre dì i ma come Cristo il terzo dì risu- 
scitò , così piacque a lui che il suo 'Vicario 
russe liberato -, per che sen^a pr^o nessuno^ 
^non opera divina, il popolo d' Alagna , 
ravvedendosi 'dell' e rror^, si levò ali* arme» 
gridando { Viva il Papa , s muoiano i tradi- 
tori ; e correndo la terra , ne cacciarono 
Fuor! Sciarra Colonna e i suoi seguaci , eoa 
'danno di presi e di morti assai, e liberaro- 
no il Papa con la sua famiglia, il Papa, 
perchè si vedesse' libero, e cacciati i suoi 
Afnilci , non sì rallegrò , però che aveva 
Cònceputó neir animo il dolore della sua 
Avversità : ed ihcontinente si partì d* Alagna 
èoh la sua Corte, e si trasferì a Roma a 
Satì Pietro per fa ^ coabito, e per fare in- 
rendimento di sua o^sa, e' per fare Ven- 
detta contro al Re di Francia, »i a chi of- 
feso lo aveva . Ma , come piacque a Iddio 4 



per Ut dolore -eh' egli aveva coneepoto aei 
cuore per la iogiuria TÌcevuta , gli. si sco» 
perfe, Qotne.fu giunto a Roma, una malat- 
tia , cbe tiHto si rodeva come rabhioso ; ed 
in quéstf»> s|tlo pas»^, di questa vita il ma- 
gna aiao: e. valoroso Papa: Questo fu ^ negli 
anni «2il(e ireceuto tre a dì dodici di otto* 
bre I è nella allieta 4i.^aii Pietra all' eutr»i 
re, a gr$ind' onore fu seppellito in una cap- 
f>eil>t. 4^. Ogld fé' £are.iu sua vita. Qjue«49 
Papa fb savissimo di sctittiire e di io4eì2^ir 
%0t e aomQ itiollo avveduto é pratAico« e 
di grande' éonosoénea e memoria'» a»oIto £« 
aherb .a superbo cantra i Suoi nimiei , e fa 
di gran cuore, e molto temuto da otgni mar 
sriera di gente « ed alzò e aggrandì lo tftst^ 
e le ragiooidella Chiesa ji a fé' fare .messjgir 
GiUo da' Ber^goma e mescer JtlGciardo da -Sie- 
«ftft carfliìoaU , e ntesseac Dino Kossino di Muf 
gello aofiMni maestri in leggi e decre tallii 
ed egli 'C9n. loro insieme', òbe era grandb- 
«imo decretatist^ e maestro in divinità, feoe 
il sesto iibro delle decretali , il quale è qua« 
•« Il imoe di fatte )e leggi e'd&oreti . Mli- 
'gatnimo fa àfg;énti che gli ptàeessevo , dna 
fussero valoi?osiri vago fu moito delle^pómpe 
4ei moadPit, t» aecàiKdo s«o stato ,i fili moli» 
pecunioso , non guardando né facendosi coit 
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scienza d* ogni guadagno per aggrandire la 
Chiesa e i suoi nipoti , e fece » suo tempo 
più Cardinali suoi amici e confederati, e, 
infra gli altri, due suoi nipoti molto giova- 
ni » e un suo fratello da Iato di madre , e 
più tra Vescovi ed Arcivescovi suoi parenti} 
tutti della piccola città d* Alagna ; ed alcani 
suoi nipoti fece conti » e hisciogU molto te- 
toro, i quali dopo la morte del Papa furo- 
no molto valorosi in armè^ e fecero alta e 
rilevala vendetta de' nimici lóro, i qusK 
avevano tradito Papa Bonifecio, spendendo 
largamente, e tenendo a loro soldo trecento 
cavalieri catelani.e con la lor forza doma- 
tono tutta Campagna e terra di Romas « ^ 
iì Papa avesse potuto viver tanto che egliao 
lusserò stati tanto valorosi in arme, egli di 
corto gli avrebbe fatti gran signori . E sap- 
pia che, per lo peccato che commftse il ^ 
di* Francia in questo fatto , i suoi figitaofi 
ifarono deredati del reame E non è da ma« 
ravjgltarsi della sentenzia d' Iddio i che eoa 
totlo che il Papa fusse più mondano che non 
-richiedeva tal degnila, ^e Atte avesse delle 
cose, assai dispiacenti à Iddio , Iddio f<sce 
morire lui per lo :modo che detto averne t 
« poi Foffettdicore di lui. puni« non tanto 



^ 
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pél* T ofleaa della persona del Papa • quanto 
per lo peccato comoieseo contro la Maestà 
divina , il cui cospetto, era dal Papa rappr^ 
scBtato in terrft^ 
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E 



iaiM la novella» comiociò frate Aurelio 
e disse I lo ti vo' dire» come e perciiè la 
Corte di Roma passò lalpi» e fermossi io 
Avignone • 

Essefido morto Papa. Bonifacio ottavo» il. 
collegio de' Cardinali elesse papa Benedetto 
mdecimo dell'Ordine de*frati predic^ktori « il 
quale fa di Trevigi » e di cos\ bassa nazione» 
che non aveva parente alcuno. £' fu nutrito: 
in Vinegia , e quivi divenne frate e predi- 
catore» uomo savio e di santa vita, e per 
la sua bontà ed onesto vivere fi| da Papa 
Bonifacio, fatto cardinale » e gli successe nel 
papatow ma stette in cotal dignità solo mesi 
otto e measao» poscia mori nella città di Pe« 
rugia in questo modo • Nel mille trecento 
quattro » nel mese di luglio » essendo il Pa- 
pa a tavola e desinando» gli fur presentati da 
un giovane» in abito di servigiale delle mo« 



n«iche dì Sanità Cetroneila. di Pèra^, *fichi 
in iia^bacicia d'argento, per parte de}Ia ba- 
49«««a di detto .«maÌAtero» la quale era som 
divota. I fichi foro dal Papa^ricevAiti con. 
irjaravigliosa festa , e in segno di ciò ne 
mangiò parecchi senza alcuna credenzai on« 
de ei ne cadde aminaiato , e ia cagione in 
che ki disse que* fichi essere stati avvelena- 
ti, e per tal cagione si crede ne venisse aU 
la* morte .Fu seppellito, da' frati predicatori, 
^er esser dj fora Ordine* Quésti fu veramen- 
te di^santa-e religiósa vita, e, per la bontà- 
di che era pieno, fu avvelenato. Ora awen* 
ne che essendo morte il detto Papa» il col- 
legio, de' Cardinali si divise in due parti , e 
dall' ona parte, era capo messer Mattea Ros- 
so degli Ordini con messer «Francesco Gaie* 
tani nipote di Papa Bonifacio, e dall'altea, 
parte era capo messer Napoleone degli Or* 
stni dal monte e '1 Cardinale da Prato, per 
ri me tt^« i Cokmnesi loro parenti in alato, 
i quali erano amici del Re di Francia 9 ed 
èrano' di parte ghibellina ^ Ed essendo, i 
Cardinali stati più di nove mesi riiiehiun e 
costretti da' Perugini at'Ciocebè chittraasMro 
Un Papa , né potendo aver concordia « il 
cfardinale Francesco, Gaietani e il Cardinale. 
da 'P;ra|a ^ .ebe^veva un «ottile isgegog e4 



NOVELLA Tir 503. 

iera uomo die nelle' cose del- moudo aveva 
grandissima' pràttìca, $i trovarono insietner 
In un luogo segreto, dove disse il Gaietani s« 
Noi facciamo gran male a* non chi arni a re. 
Fapas^a che messer Francesco gìi rispose,, 
|ion rimanere da lui i e soggiuugepdogU, 
il Prato s' Se io ci trovassi buon niez^o^ sa«, 
resti tu contento ì S\ veramente , soggiunge 
jl Gaietani; dove ragionandone più tninuta->, 
mente, vennero in questa sentenzia, che no. 
collegio eleggesse tre oltramontani uomini 
atti alla degnità del papato, e l'altro ia 
termina dì quaranta giorni ne Gonfirmass#. 
uno, quale de' tré più gli piacesse, e quelIo^ 
fiisse Papa . Dalla parte di messer Francesco- 
fu preso di fare elezione del li tre, creden^ 
dosi di averci il vantaggio , ed elessero tro- 
Arcivescovi oltramontani , i quali furono^ 
fatti e ereati Arcivescovi da Papa 3oqifacia. 
suo zio, molco suoi amici e confederati ,/9. 
filmici d/sl ^e di Francia 5 confidandosi ch^s 
ognuno di essi , essendo Papa , dovesse es«. 
sere loro amico , de* qua i il primo fu 1' Arcif; 
vescovo di Bordella, sopra il quale il saga-« 
ce Cardinale da Prato fondò ogni sua spe« 
me , ancora che egli fosse inimico del Re 
dji Francia per l'offese fatte a'suoi nelle guef» 
lif di Guascogna 4& i^esser S^^rÌQ (U'.)Ul0ùf^ 
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ma conóscendolo aomo vago ói onore, come 
il pili de' Guasconi • ti confidava ^r qaesto 
mezzo pacificarlo col Re i e così prese il 
partito egli e la sua parte del collegio, e 
[èrmo dalla lor parte; e latte le lettere d^li 
ft1trì~ Cardinali di' sua sett», scrisieio al R» 
di Francia quanto avevano disposto; e con 
tal prestezza ordinarono la cosa» che da Pe« 
ragia a Parigi mandarono in undeci giorni» 
avvisando per quelle il Re , che se si voleva 
fare amico il nimico, ora era il tempo* Il Re 
avendo avute le dette lettere, e òoooscendo 
che a cotal cosa bisognava prestézza, man* 
dò lettere per messi, amici e dell* Arcive^o* 
vo e suoi , significandogli che lo venisse a 
riscontrare, perocché gli voleva per cosa di 
^ànde importanza favellare . £ montato a 
cavallo, in sei giorni fu con poca compa* 
gnia in una foresta badia nella contrada di 
San Giovanni 'Angelini, dove a qa^ tempo 
era aspettato dall' Arcivescoiro s e udita in- 
sieme messa, e giurata credenza in suiral- 
tare , il Re parlando con lui, s' ingegnava con 
amorevoli parole di riamicarlo con messer 
Carlo, e poi in ultimo gli disse» Or vedi, a 
me sta il farti Papa, e però son venuto a 
tes e dove tu mi prometta sei grazie , io ti 
£Bfò ascendere a questo onore s ed accioo 
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che tu sia òertOi . eccoli le lettere di ambi 
due i .collegi de' Cardiaali * 11 GuasCDoe di- 
«ìderoso della digaità papale, . veggeado il 
Ke poter ' ciò fare • si gli gittò a* piedi > di- 
scendo « Ora coaosco, o signor mio, che mi 
• ami • ' e piie in vece . di odio mi rendi 
>lienev9lienza} e però comandami ». eh* io 
desidero servirti* 11 Re lo levò e basciò-in 
il)Opca« e. poi gU disse t Le .sei grazie eh' io 
'.domando, soa queste: la prima, che tu mi 
«riconciiii con4a Chiesa, e mi faccia perdo - 
.Ilare .il ^misfatto della presura di Papa fioui- 
facto« la -seconda, che tu mi faecta ricom* 
•municare me coi miei seguaci» la terza» 
«che tu mi conceda le decime di tutto il 
«reame per cinque annii la quarta che tu 
'toi prometta di annullare* e disfare la me« 
noria di . Papa Bouifa^^io s la quinta che tu 
V randa - il cardinalato a messer Iacopo e a 
messer Pietro Colonna < la sesta mi riserbo 
'• a < luogo e tempo • X' arcivescovo gU le pro- 
' misse, e giurò sopra il Corpo di Cristo, ed 

- oltra ciò- gli diede per istatichi il fratello e 
'due suoi nepoti; e il Re gli promisse cou 

- giuramento di farlo Papa; e ciò fatto , con 

- grande onore e festa si partirono i e il Ke 
* ne menò seco detti statichi con coverta di 

•riconciliarli con messer Carlo, e tòruossi 
J^^cQron9 voi, L 20 
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a Parigi , e subito riscrìsse slÌ Cardinale da 
Prato e agli altri quanto aveva fatto, e che 
arditamente eleggessero messer Ramondo dal 
Cotto arcivescovo di Bordella» si come eoa- 
fiddto e perfetto amico . £ , come piaccpie a 
Iddio, )a bisogna fu sì sollecita , che la ri* 
sposta tornò in trenta dì da Parigi a Perù* 
già molto segreta* Ed avuta il Cardinale da 
Prato la risposta, la mostrò al suo collegio; 
e poi fecero sapere all'altro collegio, che 
quando piacesse loro, si congregassero in« 
sieme tutti , che volevano osservare i patti 
statuiti. Ed essendo raunati insieme , fa con 
commissione della parte eletto dal Cardina- 
le da Prato il detto messer Ramondo dal 
Cotto , e quivi con grandissima allegrezza 
da tutte due le parti fu accettato e conie^ 
mato, cantando con altissime voci. Te Denai 
laudamus, non sapendo la parte lo inganno 
e trattato come andava » anzi si credevano 
aver per Papa quell* uomo in cui eglino più 
fi confidavano. E gittate fuori le polìze dei» 
la elezione, gran zuffa venne tra loro fami* 
glie , che ciascuno diceva essere amico di 
sua parte t e ciò fatto , uscito fuori i Car- 
dinali, incontanente ordinarono di mandargli 
la elezione, e mandaronla • Questa elezioiie 
iu fatta a dì cinque di giugno mille trecci^- 
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to ciiiqae$ ed era vacata la Chiesa mesi die* 
x:i e giorni venti otto • Avvenne che portata 
la elezione al detto Papa di Ih da' monti,. egli 
accettò il papato con moJta allegrezza, facen- 
dosi nominare Clemente quinto} e 'ncouta- 
nente mandò citando tqtti i Cardinali, che 
▼eni«sero alia sua coronazione a Lione cit- 
tà di Borgogna , e il simile fepe al Re di 
Francia e. al Re d'Inghilterra e al Re di 
Raona, e a tutti i ncuainati baroni di là dai 
monti . Della qual cosa la maggior parte 
de' Cardinali italiani si tennerp ingaunut^, 
perchè credettero che egli dovesse venire a 
Roma a coronarsi s e messer Matteo Rossp 
degli Ossioi • essendo priore de' Cardinali e 
il più antico, e quegli che si partiva m^l 
volentieri di qua* avvedendosi dell' inganno 
che egli e ^ua set^a ricevevano di questo 
fatto, disse al Cardinale da Prato; Venuto 
tufi sei alla tua,. di condurre la Corte oltra 
i monti t nia tardi ritorna la Chiesa in Ita* 
lia, s'i' conosco i Goasconi* Veimtp U J^apa 
e 1 suo collegio a Lione sopra il Rodano , 
quivi fa coronato e consagrato il di di San 
Martino, in presenza del Re di Francia e 
di tnciistir Carlo di Valois , e di molti aiiri 
baroni ; je, come aveva promesso, ricommu* 
nicò il Re di Francia» e xistituillo in ogui 
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onore e grazia della Chiesa, e gli conces^ 
se le promesse decime per cini^ue anni; e 
di più ad istanza del detto Re nelle digiune 
vegnenti fece dodici Cardinali Francesi , e 
ristitul i) cardinalato ai due Cardinali Co- 
lonnesi, e se ne andò con la Corte a Bor- 
della, dove gl'Italiani furono molto mal rei 
duti, così i Cardinali» come gli altri s e per 
tal cagione la Corte si partì da Roma nel 
mille trecento cinque . 

Finita la novella » cominciò la vezzosa 
-Saturnina la sua canzone^ dicendo. 

Chi è da la Fortuna folgorato» 
Non si disperi a racquistar suo stato. 

Ma segua il suo pensier senza dormire» 
Se vuol lo stato suo ricoverare, 
E valorosamente pigli ardire. 
Volendo a la fortuna contrastare ; 
E questo è il modo per voler scampare* 
E quando piena vien donarle lato, 
liberò che chi si sente valo^so 
Non dee curar fortuna di niente. 
Ma abbia sempre il suo cor valoroso 
A racquistar quel ch'è stato perdente; 
Che spesse volte chi ha il cor prudente 
9i^s più sap^r ricovera suo stato. 
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E non si" dee spezzar per ogni vento,; 
O per 'sinistri che Fortuna dia; 
Che in questo mondo nessuno e' è Contente 
Generalmente in cosa che ci sia. 
Dunque chi vuole aver quel che desia. 
Cerchi chi sa, e verragli trovato. 
Ballata mia, a chi è inimicato 
Da la Fortuna, come so* stato ìoi 
Di* che se vuol ritornare in isl^o» 
Si disponga a fermare il suo disio 
In racquistar, senza esser lento ó pio# 
E non si curi d'esser biasimato. 

« 

Finita la canzonetta , i due amanti si 
presero per mano e basciaronsi in bocca, e 
si accommiatarono . 



Sto 

Alcune Spiegazioni e Correzioni Ai ksihn 
Maria Saltini , delle quali le chiamate 
«ono state accomodate alla numerazione 
della presente edizione . Se ne aggiun- 
gono altre dì Gaetano Poggiali , di- 
stinte con q[ue9to segno * ^ le quali se3> 
Tono a spiegare alcune voci antiche , 
oscure , di più significati , ec. Final- 
mente col segno ** s^ indicano le cof' 
rezionì degli Ebitohi , fatte per lo pia 
colla scoria del Testo , come pure al- 
cune variazioni tra questo e T edizione 
di Livorno • 

Kel Sonetto , in principio , verso 10 « ti leggt 

bel landò ; correggi belando • 
Jtfi , ver, 11 ^ non ne so boccata ; onde poi 

si è /atto boccicata . 

pag. Un, 
* * 7 4 caritevole . Così il testo : cari* 

tate vola ha V edizione di Xi* 
vorno s ma la prima è pur voce 
'dì buona lega . 
* ivi \1 seguire in vece di scrivere; ed 

è forse errore del eopitta dfif 
pecclùo MSé 
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* S 2.0 sedtito per accorto, cauto» giù* 

Aizioso • 
9 7, per interposita persona. V»Boc 
coccio a NoyelL 
" *^ It 4 ainanaa f tó per do&na amata . 

* l3 S «i ghermì . Nel Vocabolario 

Ghermire vale U pigliar che 
fanno gli animali rapaci la pre- 
'da colla branca , ma qui sem» 
èra che stia per combattere con 
gli artìgli * 

* * ivi 6 valeDtigia^ Questa voce manca 

nei l^o^aMario t e in questo 
luogo stu per bravara , oper« 
valorosa . 
l6 24 ben nati > nW nobili • 
« 2:5 ' 17 andrà vi, cioè vi andrai* 

* 26 5 ragioni , cioè qualità . 

« * So 6 Maestro , in buona fé • mae^ 

fitro , voi , ec. Così il testo . 
tfelV edizione di Livorno non 
è qui ripetuta la voo^ maestro* 

*P * 42 i% lasciate pur idte a me • Così 

'il testo i è nella nuova ecH" 
xione s lasciate pure fare , ec, i 
ma qui tronco suona meglio • 

* 4? 3 ritad)a, cioè noja ^ molestia ^ 

travaglio j ec. 
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46 5 ibrciere; corr. fbniere ; 

* ivi 28 capogirlo s ^ una specie d' in0. 

fyrmità , aliiimettti chiamato 

vertigliii* . 
** 48 .% BggayigBfttQf «K^<i^ <fa aggavi* 

gliàre. . c/t0 ..i^ale pigliar per 
' le gavigne, 'per U collo , ed 
. anche prendere con /orza » te* 

nere Hretio. 

* ivi Z a^ghiadMo, 4?ioé agghiacciato^ 

colui, ch^ soffre eccessivo fred* 
'do ^.c ti^oniUo di freddo • 

** 63 -Il Bìs^re > f/ edizione di Livorno ha 

star i ma qui suona meglio non 

troncato^ come leggesi nel testo. 

75 9 . da*, empiere , corr. -d'aempiere. 

* * 80 18 4ata« Cosi il testo i.d^to ha 

V. edizione ^i f Livorno • Quan* 
iungue guest' uUimo . non su^ 
rebbe erroj^e i pure il partieim 
.pio è decUnahile quando è pò* 
sto dopo H verbo ausiliario,^ 
che sia preceduto dal nome cui 
si riferisce • 
84 .4 signore. Così ha il testo. ìfeh 
V edizione ài Livorno leggesi 
signora s e tale errote si ri» 
scontra pure nelV edizione di 
Milano del l8oa-l8o4. In» 



« .* 
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fatti .qui ii. porla 'Sei giQuanep 
<Ae divien signore del porto 
-e, di /tf«o il paese , s' egli ha 
, • a fi$r .séoo ( colla donna) • 

♦ 84 II diserti, ciotf «rifelici, o «po^liati. 

* 9S : :m>- beate ^ cioè beviate • 

* * 2o5 12 novanta mila . L' edizione lim 

vornete ha qui novanta. V* è 
una brUa differenza im qu9s\ 
, 4te dite qutmtitàX 
J07 .a8 vosttvi manza. Crédo si debba 
'leggere- vostra amanza» o 
vostr f «« V apostrofe i e per 
' quesfo errore in tutta la No^ 
9eila si Ugga manza » Queii 
K'iia .vpce manza s'incontra 
X però in- par j altri luoghi del 
, ^Pecorone m . . 

IIQ l3 sacramento} iforr. saramcntoa 
* * IlS 14 considerando » «onsìderato Atf 

r edizione di Livorno s ma qui 
M gerundio, come ha H testo j^ 
reggeva egualmente il senso • 
* -I-IA .2r senza reda.. cioè senza erede j) 

.0 pxole* 
124 II dicevano. Così V edizione di 
..Livorno . Jl testo ha sodava- 
mo ; ed è per eerto errore del 
copista del MS. 



* * 



3i4 SfiBCAnoNi 

^ * 125 5 in un altro • Qui il testo , come 

V edÌMione di Livorno ha an 
altro i ma U senso riclùedeva 
tale correzione • 

coQtiaenza per condegno . 

roiturare* U testo ha smisurare , 
errore corretto dall'editore di 
Uvorno . 

caeodo , cioè cercando • 

masserixia per risparmio $ e 
cosi im altri luoghi • 

mauiero s cjoè mauieroso , age- 
vole « ubbidiente •' 

combiato , cioè commiato s e 
così in varj altri luoghi . 

quanti • // tèsto ha quantun* 
que \ ma ognun qui vede quan» 
Ur necessaria era una tale corm 
rezione» 

* 14^ ^ infignevtf , sembra che in questa 

luogo stia per tncresceVa. In 
•questo senso non ve n*è esem- 
pia nel Vocabolario^ ove in- 
figoere , o infiagere sta per 
fingere , ikr vista di cheo? 
Chessia • 

♦ ivi é eoviere , nome di qfflcìo ne' mo* 

nasteri de' 'monaci* 
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'♦ * I45 tSb data per dato . V, la correzione 

sopra a pag» 80, liiu l8< 
^ * I48 8 donna vedova . Coiì il testo 1 

nelt edizione di Livorno si 
legge soltanto donna . 

* * 149 5 egli. Ed- anche nel testo i gli 

ha V edizione di Uvorno ; ma 
questo usasi allorquando pre» 
cede un avverbio che finisce 
in e* Se ne hanno esempj nel 
Decamerone . 
' * l5l 14 maniera per manierosa, di bel« 

la maniera • 
161 9 è qualch' uno • Petrarca nel mch 
'drigalee Or vedi, Amor, ec* 
nia se pietà ancor serba, tar» 
co tuo saldo , e qualch' una 
saetta $ Fa di te, e di me 4t ec* 

* * 167 S raccomando « Il testo ha com* 

mando i-ma l* errore è evidente» 

169 ao sua manza s credo sua aman« 

za f non si trovando appresto 

gli atitiehi questa voce mancai 

V. sopra a pag. 107, Un. 28* 

174 6 schiatta Ruberti; corr. Uberti. 

^ ^ ijS 21 Qui in due luoghi si sono rista" 

àìHte le parentesi omesse fseU 
V edizione di Livorno. 
^ • iqi \ e riempiendosi • JVe/r edizione 
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di Livorno memca la partì* 
celia ' vongiuntiva . 

* * l83 .ai Ma il cardinale Ottaviano dea 

gli Ubaldini, ch'era ghi« 

bellino, ne fece gran festa i 

onde il cardinal Bianco | 

-eh' era grande astrologo , 

^profetizzò e disse , ec* Nel 

testo si le^e come segue : Ma 

-il cardinal Bianco, ch'ave- 

. va nome Ottavio ed era de^ 

gli Ubaldini , ne fece gran. 

festa . £ il detto cardinal 

Bianco , ch'era grande 9(tro» 

logo , profetizzò e disse , ec, 

'In innesto luogo si è ritenuta 

la correzione del Poggiali i ah 

trimenti dei due carenali se 

ne formerebbe erroneamente uè 

solo . 

* 189 6 me', cioè meglio; e così in 

molti biogfU . 
190 3 Ricciardo • Il testo ha 911/ Lam-» 
l>erto per, errore, eome siscùr^ 
gè nel rimanente della Novella^ 

* 191 4 pegola, cioè pece. 

* X95 l5 Perchè certo» corr. Per certo* 
*■ i^S- 16 spiccare » cioè staccare • 



* * 
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* 195 19 bastagif che facchini, portatori* 

* 198 6 crostata, cioè spezie di torta o 

di pasticcio sopra di cui si 
fanno creste di pasta • 
&01 12 veni vane le cameriere; com 
venivaune ie cameriere • 
^ 202 14 uop 8i tenti, sta per non si 

risenti» o non si destò. 
2o5 4 rizza ano stazzone* lat, $ statio , 
6Ri/é stanza e stanzone y Que* 
sta voce s' incontra in altri 
luoghi molte volte y g 

^ * ivi 22 Quello maestro. If> testo ha 

questo . 

"* * 2X1 28 e avevano furata. IZ tos/a mo/i- 

ca della particella congiunti^ 
va, ma tjjui pare necessaria % 

. ^ * 2l3 7 . d' Araona. L' edizione di Livorno 

km qui Aragona; ma il testo 
dice Araona, «e? anche Raoaa 
più sopra* 
f 217 21 sepali F*. AnL ^ cioè siepe tsie^ 

paglia . 

* 220 24 cade per cade o cadde { e così 

in altri luoghi, Forse sarà er» 
rore del copista* 
.if * 222 26 inaverò , da inaverare , cioà 

ferire* Il testo ha ina varò. 



* * aaS 4 tolsero. // testo ha ritolsero, 

ma qui sarebbe errore, per ìfueh 
la differenza che passa tra 
aiiferre ed i rerum auferre . 

* aaó 7 spanione, cioè spargimento. 

* * 228 4 tutto •! di. Nei testo manca qui 

per errore V artioplo . 

* * 24! 24 e qutvì fu grandissima qui- 

stione . // ietto dice qui ; ma 
giudiziosa è la correzione del 
PeggiaU in questo luogo, giù* 
sta i buoni grammatici, 

* 24S 24 vennesse per venhse . 

* * 25o 3 ripinsono , cioè rispin^ono . V. 

il Vocabm 

* 26e 1 puote per puotè, o potèj e cosà 

altrove . 

* 272 24 abbacina ronlo , cioè acceca* 

ronlo • 

* 277 22 cateUino , cioè cagnaolo . 

* * 278 24 trabalzata . Nel testo si legge 

trabaldata ; ma Vernare è ma» 
nifesto • 
^^ 279 i5 attutato » c/o^ mitigato, quie- 
tato , ec» 

* ivi rigoglio per orgoglio . 

* 297 ^ Scappino . // testa ha Sappino. 

* 5oo l9 di corto 5 con ha V elione ori- 



* * 
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.gin ole 9 ma spmbra che siaer» 
roreg e che debba dire di cer* 
to& f« non vuol dire in hteve, 

fra poco • 
* 3o2 6 credenza per sospetto. 
* * 5o3 23 loro amico • Così leggesi nel 

testo i dedizione di Livorno 
ba lo amico, ma qui sarebbe 
errore ^articolo in vece del 

pronqme • 
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ÀJ 4uiore scrive nel 1878 sa occasione che 
Saturnina monaca in Forila e frate Ah* 
retto cappellano del munittero si contano 
ogni giorno Vun VaWro una, noveila* P^» * 7 

«IOANATA »«IMA* 

Kovsua I. Galgano ama madonna J^inoc' 
eia mo^ie tU ìnessere Stricca\ Ella aoa 
ne uuole udir nulla % ma sentendolo 
lodare dal marito ^ determina di non 
gli esser pia cruda ^ Virtuosa risoluzio^ 
ne di .Galgano neìV atto di giacersi 
con lei • 9 lo 

KovsLiA JI. Buceiolo e Pietro Paolo vat^ 
no a studiare a Bologna • Buceiolo licenr 
xiato in legge vuol tornarsene a Roma 
senza l'altro,, ma poi si determina ^O' 
spettarlo . intanto domanda il maestrm 
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che gt msèg/ÉÌ che moik^, ^ tiene it in* 
nantorani Profitto cfiegli ne fece a dàn* ^ 
no del maestro ^ - - pa^. I^ 

Cf^MjfkTA SBCÒNDA. ' " 

19ovEttJi !• Madonna Cortina di Napoli ■* 
manda il suo figliuoli}' à: siudio a Bajo* " ' 
gna»' EgU s'ammala e ntuore é Quéi eh» ' •* • 
immaginò perchè la madre non pigliatse 
affanno della sua morte. ~ w 54 

Novella II. Buondehnonte s* innamora del» 
la Nicolosa , maritata in casa AcciaiuoH ^ 
nemica de*Buondelnìonti, ecolmeezà d^-u*' ^' 

m 

na femte ottiene di giacersi con tei. Quel '*^ 
che ' gli fece là donna. Nata pace fra * 
gueite due faniiglie^ quel che operò il^ió''^ 

1 

vane per vendicarsi* * Ì^ 

CIORNITA TKBSA. 

■. • 

NoTBLiA I. Don Placido Fiorentino si ae* 
compagna a Nizza di Provenza con un 
frate per andare ad At/ignóne, oif'era la 
Corte del Papa* Come si scùopré essere 
il frate una gentildonna di Viterbo che 
andava a trovare un Cardinale. Fortune 
Pecorone voi» /• ai 
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di dùn Placidp sì ptl nag^ che M or» 
rivo, in Aviffume* p^ 55 

KoTEUA II. Ceccolo di Ferugiq , consumato 
tutto il suo per Isabella ^ moglie di Lapo 
Fiorentino^ si (tcconcia con esso per don» 
Mello • Astuzia della donna per godersi 
Ceccoloi fier^are che egU le suoni con tfn 
basane il. marito, e nel tempo stesso sia 
amato da lui più di prima. y 69 

CIOKIfATl QUAATA . 

Novella. I* Giannetto , morto, il padre » va 
a Vinegùi , ed è accolto come figliuolo 
da messer Ansaldo, ricco mercante» Vago . 
di vedere il mondo, monta sopra di una 
nave, ed entra nel porto di Belmonte • 
Quel che gli avvenne .con una Vedova i 
signora di esso , la quale prometteva di 
sposar colui che giacendi*si con lei, n* a^ 
vesse preso piacere', if 7S 

KoTBLLA II. Il conte Aldobrandino , uomo 
assai vecchio , per avere in isposa la fi^ 
gliaola di Carsiualo, fa che il padre stes* 
so bandisca un torneamento per darla al 
-vincitore.^ Come egU ne resta U vincente» 
e r ottiene, v III 
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'eiOKNATA QUINTA. 



NovÉtiA L Chello ed Ianni di Vèìletti si 
fingono indovini per "vituperare il ComU" ' 
ne di Roma, Sono ricevuti alla Corte di - 
Crasso, per cui scavano certi denari che ' 
avean nascosi in diversi luoghi. Oli di* 
cono poi che sotto la tórre détta del 7V/- 
buno v*è un grosso tesoro • Crasso la fa 
mettere in puntelli, ed eési w appiccano 
il fuoco» Intanto si dilungùno da -RomOi - 
e la mattina cade la torre con grande 'uo'' 
cisione di Romani . V^S' 1^3 

KovBiLA II. Ianni e Chtéolò ricorrono a '' 
Boezio per' Consilio , mentre t uno Hon 
avanzava nùlìa in' capo " delt'anno ì e ' 
l'idtro aveà una perversa moglie . Rispo*' ' 
sta di Boezioi • 1%% 

GIOilTATA SESTA • 

KoTBLiA I. Messer Alano, gran dottore di 
Parigì,^ veduta la Coiste di Rdmà,\i^f>*'"^ 
tira ad una 'Badia ^dt mònaci ^ iri')jtditHà' - 
di servente . Adunati^ dei ^Ftìpa^mi 'cèn^ ''* 
eistoro per rispondere édle ìsdU^ieiie ' di 
messer GiovOn FéePta' altro dottore FàfU* 
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gino, ma eretico, egli v'interviene sotto la 
cappa deJV Abate, Qui 4Ì fa <ìQ9Qfcere» e 
con/onde tfuel dottore» pag. l5f 

Novella II. Terrikil gfu$titia che Berna- 
bò Visconte , signor di Milano , fece di 
Ambruogio suo cortìgiqno , e df un fio' 
te minore • . . y 146 

Nov^UA I. Crud^ltiì prrUflU di Francesca 
Orpino cottfra^lMfitffi sita mogUe ed al' . 
tri^parenti, per .esm^si innamorata d un 
pffvane chiamato Rinal4.oi e fine misera' . 
biìfi 4i é(^p mwer pi^sioo^ » l55 

Noir^^A U. Mescer Qaì^fHta Malatesd di 
Aà/nino- fi» ucciderò barbaramente Gc 
stagna, sua nipofe , ejd Ormanfio $oldaiù 

(^ tedesco , che usava segretamente in .«>• 
$a di essa * y i5a 

CIOMATA OTTAVA* 

» - 
* • • 

ìlùntM h Cmti Wcq^pqrt^ &^a e par* 
*» d/l^UinA » ^ ffime it mMi«^ seme 

M»vteA A Cam i GUòeUiai 41 FUm^: 
*^ fi rJtqfwifW^ § cf9(!fiìffrgiw i Qj»a* 
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fi , e come sottilmente ingannarono il pO' 
polo fiorentino • . pag* l?^ 

eiOKNATA KONA* 

f 

KovjiuA I. Bindo^ maestro fiorentino va 
a:Vinegia,ed acconcia il campanile di S, 
Marco » Edifica' un paktgio al Comune 
della città. Dopo qualche tempo vi ruba 
una coppa d'orca Vi riUtrna e cade i^ ufia •. 
caldaia di pegola bollente^ Ricciardo suo 
figliualo gli taglia la. ietta. E' espptip il 
càdauers sulle forche.. Jl fi^iuplo stesso 
lo iruba e lo sotterra. Si tenta invano 4i 
scoprire il ladro colla gola e colla lushu* 
ria. Finalmente il Dogp fa bandite che 
il reo avrà il perdono^ e la sua figliuola 
per moglie, se si scoprirà ^da sé, RiccUtr" 
do, va al Doge, gli dice H tutto ^ , ed ot» ^ 
tiene il premio ^promesso» ^ X^ 

^ov«UA II. Arrighetto, figliuolo deli ImpC' 
radere, nascoso dentro un' Aquila doro^ 
entra in e omertà Mia fi^uela del Re 
df Araona, e, fatto accordo con essa » la 
p^rta per \msme in Ahmtignù. Gudtra • clm 
ne awiem» Us'pace f citta per «rtfvi» 
de^ Papa sotto pena descomvnicttkipxt.»^^^^ 
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CfOKITATA DWCtìtkS 



NovitiA L R Re ^'Inghilterra tposa Dio^ 
nigia, figliuola (T un Re di Francia , che 
trova in un convento délViio\a\ Porterà- 
$ce due maschi in ' lontananza del nuaitoi ^ 
ed obbUguta^ per calunnie appottéle daU '• 
la suòcera, a pararsi, con essi va a Ho- * 
ma . In tfuale 'cceasione* riconobbero i > 
due Re, con estrema 'gioia, Vuno^lcL mo^ 
glie, e l* altro la sóttìku^* \ ' P*?* ^^I 

NovBtLA II. Come fu '^edlfivoia. Roma^ ed- ■ 
in ^aàl tempo • - . » • 24^ 

cioihrATft viroiciiu. 

' • • . -t 

T • • • • 

NovBiiA I. Còme là tUtà' di 'Fioremea^/u 

edificata . • ' '> » 24^ 

HovÈtxk IL In qual mòdo ^'AaUa disirusse ' 
la città di Fiorenza.. * » a5f . 

.j 

KoTitiA I. Carlo Magno viene ^in^ttàUm- 
ad istanza »di »Fàpa À^rieuio^ ed i fatto ' 
^ Imperadore*'* * e 264 

KoTmuA n. / fiiani fanno in UahUca» 
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ed i \Pioreirtini guardano Ut loro città. 
Come ne furono rimeritati^ pag. 274 



ClOKNATA TKXZAIkKCIMA. 

KovBUA I. Dove prima nacquero le parti 
bianca e nera* 9 28 1 

Novella II. Come Papa CeleHino rinun* 
xiò al Papato • y. 285 

GIORNATA QUAITADBCIMA* 

Novella I. Dopo Papa Celestino fu eletto 
Bonifacio ottavo . Parte delle magnani^ 
me cose che fece nel suo Papato, e co* 
me il Re di Francia lo fé' morire» y 291 

NovELtA II. Come e perchè la corte di Ro" 
ma passò Palpi, e Jer mossi in Avignone' 9 Sai 
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